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NOTE  DI  RUDERI  E MONUMENTI  ANTICHI 
PRESE  DA  G.  B.  NOLLI 
NEL  DELI  NE  ARE  LA  PIANTA  DI  ROMA 

CONSERVATE  NELL’ARCHIVIO  VATICANO 


Il  eh.  sig.  D.  Gregorio  Palmieri  ordinando  le  carte  sciolte  del- 
l’archivio vaticano  s’imbattè  in  due  fascicoli  di  forma  ottava  di 
mano  della  prima  metà,  del  passato  secolo,  contenenti  accuratissime 
note  archeologiche  di  ruderi  e monumenti,  registrate  nell’atto  di 
misurare  e delineare  una  grande  pianta  di  Roma  ; ai  cui  numeri, 
che  salgono  alla  somma  di  13,000,  nei  margini  di  ciascun  arti- 
colo è fatto  richiamo.  Mancano  uno  o più  cartelli  intermedi  tra 
il  primo  e l’ultimo,  che  soli  sono  stati  rinvenuti.  Il  dotto  ed  amico 
scopritore  di  cotesto  inedito  ed  ignoto  grande  lavoro  topografico- 
archeologico  cortesemente  volle  che  io  ne  esaminassi  la  contenenza, 
il  pregio  e ne  cercassi  l’autore.  La  menzione  del  cardinale  Lorenzo 
Altieri  come  vivente,  e dell’acquisto  fatto  da  lui  d’una  villa  contigua 
alla  Ludovisia  pressò  la  porta  Salaria  circa  24  anni  prima  che  l’au- 
tore delle  note  e della  pianta  la  misurasse,  rivela  una  data  crono- 
logica. Il  predetto  cardinale  morì  nel  1741.  Senza  cercare  minuta- 
mente dell’anno  preciso,  in  che  egli  acquistò  la  villa,  è chiaro  che  il 
tempo  di  coteste  note  coincide  con  quello  della  preparazione  della 
grande  pianta  di  Roma  pubblicata  nel  1748  da  Giovanni  Battista 
Nolli  Bergamasco.  La  quale  è giustamente  celebratissima;  perchè  la 
prima  delineata  in  grandiose  proporzioni  con  geometrica  esattezza  ; 
e servì  alla  delimitazione  dei  rioni  ordinata  dal  papa  Benedetto  XIV. 
Riprodotta  poi  molte  volte  in  moduli  diversi  è tenuta  in  alto  pregio 
anche  dagli  archeologi1.  La  coincidenza  del  tempo  degli  studi  e note 
topografiche  ed  archeologiche  rivelateci  dai  fascicoli  dell’archivio 
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vaticano  con  quello  della  grande  impresa  del  Nolli  non  é fortuita  : 
ne  ho  trovato  la  prova  certa  e definitiva  nel  codice  della  biblio- 
teca vaticana  9027.  Quivi  a carte  184-211  si  leggono  le  prime 
bozze  con  correzioni  ed  aggiunte  teli' Indice  della  nuova  pianta  di 
Roma , diviso  nei  quattordici  rioni.  La  prima  scrittura  di  tipo  della 
metà  in  circa  del  passato  secolo  è d’un  amanuense:  le  correzioni 
ed  aggiunte  sono  di  mano  del  Terribilini,  notissimo  per  l’enorme 
apparato  di  schede  e documenti  sulle  chiese  di  Eoma  conservato 
nella  Casanatense.  In  una  delle  aggiunte  è nominato  come  re- 
gnante Benedetto  XIV.  I singoli  articoli  dell’indice  corrispondono 
a due  numerazioni;  la  prima  immutata  a salti  supera  la  cifra 
10,000;  la  seconda  più  volte  variata  somma  a 1321.  La  prima 
è quella  dei  cartelli  dell’archivio  vaticano  ; la  seconda  nell’ultima 
sua  forma  corrisponde  con  i numeri  della  Nuova  pianta  di  Roma 
data  in  luce  da  Giovanni  Battista  Nolli  Bergamasco,  Roma  1748.  È 
adunque  indubitato,  che  le  note  archeologiche  dei  due  fascicoli  su- 
perstiti nell’archivio  vaticano  appartengono  agli  studi  preparatorii 
della  pianta  del  Nolli.  E poiché  in  esse  non  appare  1’  opera  di 
alcun  dotto  antiquario,  il  quale  avesse  dato  aiuto  al  geometra  to- 
pografo, ma  quella  d’un  inerudito  osservatore  delle  fabbriche  an- 
tiche, delle  quali  materialmente  notava  le  forme  e Y aspetto, 
mentre  prendeva  le  misure  per  l’icnografia,  non  dubito  che  il  nome 
del  Nolli  si  debba  restituire  in  fronte  ai  due  fascicoli  anonimi. 

Il  conte  Bernardino  Bernardini  patrizio  romano  pubblicò  la 
Descrizione  del  nuovo  ripartimento  dei  Rioni  di  Roma  fatto  per  ordine 
di  N.  S.  Papa  Benedetto  XIV  nel  1744  l;  e benché  la  pianta  de_l 
Nolli  non  fosse  allora  di  pubblica  ragione,  pure  il  Bernardini  te- 
stifica che  essa  servì  di  base  alla  nuova  delimitazione  dei  rioni 
della  città.  Il  Nolli  adunque  pose  alla  disposizione  della  sovrana 
autorità  l’originale  del  suo  tuttora  inedito  lavoro.  Ciò  parrebbe 
in  relazione  con  la  presenza  degli  studi  e delle  note  inedite  di 

1 Di  questo  importante  libro  fu  fatta  in  Roma  una  seconda  edizione  con  aggiunte 
e nuova  pianta  dei  confini  dei  Rioni  nel  1810. 
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lui  nell’archivio  vaticano.  Ma  Gaetano  Marini,  prefetto  degli  ar- 
chivi sotto  Pio  YI  e Pio  VII,  non  conobbe  coteste  carte  ; impe- 
rocché nella  serie  delle  epigrafi  dei  tubi  di  piombo  da  lui  ag- 
giunta a quella  delle  figuline  ed  opere  doliari  (che  ora  é sotto 
i torchi  per  cura  della  nostra  Accademia)  non  registrò  i tubi  let- 
terati trascritti  dal  Nolli  nella  villa  Negroni.  Forse  i fascicoli,  di 
che  trattiamo,  vennero  aU’archivio  colle  carte  del  Garampi,  le 
quali  furono  consegnate  dopo  morto  il  Marini. 

Coteste  note  archeologiche  poste  a confronto  colla  grande  pianta 
del  Nolli  sono  utili  per  la  ricerca  delle  vestigia  di  fabbriche  an- 
tiche e pel  confronto  del  loro  stato  odierno  con  quello  di  quasi 
due  secoli  innanzi.  Ora  che  di  siffatte  notizie  i topografi  nostri  e gli 
stranieri,  massime  Tedeschi,  fanno  diligente  raccolta,  le  note  del 
Nolli  meritano  considerazione.  Nè  in  esse  mancano  copie  di  epi- 
grafi talvolta  ignote,  e descrizioni  di  monumenti  poi  distrutti  o 
nascosti.  Perciò  proposi  alla  nostra  Accademia  di  provvederne 
la  trascrizione  e la  stampa:  e ad  essa  si  deve  la  cura  e l’onore 
della  presente  edizione,  cui  io  ho  soltanto  premesso  il  succinto 
preambolo. 


G.  B.  de  Rossi 


156 


NOTE  DI  RUDERI  E MONUMENTI  ANTICHI 


Pianta 
n.  17-40 


n.  20 

n.  18 
n.  33 


Fascicolo  primo 

Nella  villa  del  sig.r  D.  Maffeo  Barberini  si  vedono  molti  vestigj  di  muri 
antichi,  li  quali  si  estendono  in  forma  ovale  per  il  ciglio  del  monte,  non  solo 
nella  villa  ed  orto  del  suddetto  ; ma  seguono  nella  villa  del  sig.r  cavaliere  Rai- 
mondo Mandosi,  ed  anche  nell’orto  della  villa  del  sig.r  duca  di  Acquasparta  e 
tutte  le  fabbriche  moderne  che  esistono  ne’  sopraccennati  luoghi  sono  tutte 
fabbricate  sopra  muri  antichi.  La  cortina  poi  di  detti  muri  antichi,  per  quanto 
coll’oculare  ispezzione  si  riconosce  in  que’  luoghi  che  non  è stata  distrutta,  è 
di  tufi  tendenti  al  color  citrino,  di  color  rossigno,  e leonato  chiaro,  messe  in 
opra  con  buona  simetria  in  forma  reticolata. 

Nel  mezzo  di  dette  antichità  si  vede  una  valle,  nella  quale  mi  vien  detto 
dal  giardiniere  del  sig.r  cavalier  Mandosi  che  vi  fosse  un  laghetto,  e lui  ricor- 
darsi aver  veduto  nel  più  basso  di  detta  valle  verso  la  villa  Acquasparta  una 
palude,  che  pochi  anni  sono  sia  stata  diseccata  colle  diligenze  usatevi. 

Di  più  mi  asserisce,  che  sotto  detta  valle,  e vestigj  di  antichità  vi  sia  un 
aquedotto  di  ottima  acqua,  che  vada  a sboccare  sotto  la  Madonna  di  Costan- 
tinopoli. 

Per  dette  ville  corre  voce  commune,  che  qui  fossero  Torti  di  Salustio,  e 
che  li  sudetti  vestigj  di  muri  antichi  siano  del  circo  di  Flora  ; ed  in  alcuni 
luoghi  di  dette  antichità  si  vedono  vestigj  come  di  seditori,  che  forse  potevano 
servire  per  commodo  delli  spettatori,  e ciò  si  osserva  verso  la  villa  del  sig.r  duca 
d’ Acquasparta. 

In  detta  villa  del  sig.r  D.  Maffeo  Barberini  si  vede  un  antichità  di  figura 
quasi  ovale  con  intonacatura  antica  in  alcuni  luoghi , e dentro  nel  piano  di 
detta  vi  è la  volta  che  nel  pavimento  forma  ripiano,  e nel  mezzo  vi  è un  aper- 
tura nella  quale  vi  è una  scala  moderna  per  la  quale  si  scende  in  una  picciola 
grotticella  che  resta  sotto  detta  volta,  ed  il  volto  di  sopra  di  detta  antichità 
è a tutto  sesto. 

NelTorticello  di  detta  villa  si  vede  un  grand’arco  con  muro  piano  in  faccia, 
parimenti  con  antica  intonacatura  in  diversi  luoghi. 

In  detta  villa  poco  lungi  dalla  strada  Sahara  vi  è l’abitazione  dell’ortolano 
fabbricata  sopra  muri  antichi,  dove  si  vedono  alcune  pitture,  le  quali  col  mio 
debole  sentimento  le  stimo  di  circa  dugento  anni  addietro,  e mi  vien  detto  dal 
vignarolo,  che  molte  delle  migliori  di  dette  pitture  siano  state  anni  sono  ri- 
tratte, e che  poi  fossero  distrutte  dalli  medesimi  che  le  ritrassero. 
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Nella  villa  del  sig.r  cavalier  Raimondo  Mandosi  vi  è una  casetta  con  tinello 
vicino  la  fontana  fabbricata  sopra  muri  antichi,  sotto  della  quale  vi  sono  alcune 
grotte  con  sue  volte  a tutto  sesto,  una  sotto  l’altra,  le  cortine  residuali  delli 
muri  di  dette  sono  di  tufi  come  sopra  in  forma  reticolata. 

Vicino  la  sopradetta  casetta  vi  è un  antichità,  la  parte  anteriore  della 
quale  è in  forma  circolare  con  volto  alto  assai  a tutto  sesto,  e dalle  parti 
laterali  dell’  ingresso  vi  sono  come  due  porte  quadre  una  a dritta,  1’  altra  a 
sinistra,  successive  seguono  due  nicchie  bistonde  con  suo  arco  etc.  una  a dritta 
l’altra  a sinistra,  nel  mezzo  poi  di  detto  tondo  si  osservano  due  nicchie  quadre 
parimenti  una  a dritta,  e l’altra  a sinistra,  indi  seguono  due  altre  nicchie  bis- 
tonde con  suo  arco  etc.  collo  stesso  ordine  delle  prime  due.  Nel  fine  di  detto 
tondo  dicontro  alla  porta  per  dove  s’entra  si  osserva  un  quadrilongo,  in  mezzo 
del  muro  di  facciata  del  quale  vi  è una  nicchia  bistonda,  e detto  quadrilongo 
è con  volta  alta  a tutto  sesto  quasi  paralella  alla  volta  del  tondo,  dove  nelli 
muri  laterali  si  vede  l’imposta  con  residui  di  un  altra  volta,  che  restava  molto 
di  sotto  alla  già  descritta,  e li  muri  di  detta  antichità  sono  nella  maggior  parte 
intonacati,  e imbiancati. 

Si  vedono  dentro  la  vigna  dei  RR.  PP.  Gesuiti  nelle  parti  che  la  vigna 
suddetta  confina  colle  mura  di  Roma  una  serie  continuata  di  alcune  grotte,  che 
principiano  alla  fine  del  gioco  liscio,  e terminano  alla  porta  antica  di  Roma 
nomata  Querquetulana  al  presente  chiusa,  le  quali  grotte  per  quanto  da  molte 
si  riconosce  erano  nella  facciata  dicontro  la  bocca  coperte  di  tufi  color  leonato 
chiaro  messi  in  forma  reticolata,  ma  grossolanamente,  e non  con  quella  esatta 
pulizia  che  si  vede  nelli  muri  sopradescritti,  le  quali  grotte  in  alcuni  luoghi 
si  vedono  intonacate  di  anticha  intonacatura,  e delle  medesime  si  vede  sola- 
mente sopra  terra  tutto  il  sesto  del  volto,  restando  il  rimanente  sotto  terra, 
ne  ciò  è uguale  in  tutte,  mentre  di  alcune  si  scuopre  solamente  un  poco  di  volto. 

Sopra  il  volto  di  dette  grotte  in  alcuni  luoghi  si  vede  una  stradella  larga 
palmi  7,  con  una  spalletta  dalla  parte  confinante  colle  mura  della  città  alta 
circa  palmi  4.  larga  palmi  4.  ed  un  altra  di  simile  altezza  larga  palmi  6.  dalla 
parte  dell’imboccatura  di  dette  grotte. 

In  alcuni  luoghi  sopra  dette  grotte  si  osserva  la  stradella  suddetta  che  vi 
si  puoi  caminare,  ma  le  spallette,  o siano  parapetti  diruti,  ed  in  altri  luoghi, 
è rovinata  anche  la  stradella  suddetta. 

Si  osservano  ancora  in  alcuni  luoghi  stanziole  intonacate , e imbiancate 
confinanti  con  dette  mura  della  città  con  volto  a tutto  sesto,  ed  ancora  con 
volto  acuto,  che  suppono  servissero  per  commodo  de’  soldati;  asserendomi  il 
Padre  destinato  alla  custodia  della  vigna  suddetta  aver  inteso  dire  che  quivi 
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fosse  un  pretorio  di  soldati,  e nella  piccola  pianta  stampata  dal  de  Rossi  questo 
luogo  lo  nomina  Castro  Pretorio. 

Mi  dice  di  più  il  suddetto  Padre  che  in  occasione  di  aver  cavato  in  detti 
luoghi  per  servizio  delle  fabriche,  hanno  trovato  cinquantasei  palmi  sotto  terra 
cave  antiche  di  puzzolana. 

Si  osserva  ancora  nelli  muri  della  città  dalla  parte  che  corrispondono  in  detta 
vigna  molti  archi,  alcuni  grandi,  ed  alcuni  piccioli  attaccati  alli  muri  suddetti,  che 
dall’imposta  della  voltali  pilastri  laterali  arrivano  a posarsi  sul  volto  di  dette  grotte. 

Nella  villa  del  sig.r  marchese  Costaguti  nella  parte  che  confina  anch’essa 
colli  muri  della  città  si  osservano  li  medesimi  vestigi  di  grotte,  e stradelle 
sopra  colli  parapetti,  e stanziole  come  sopra  nella  vigna  dei  RR.  PP.  Gesuiti, 
osservandosi  di  più  in  questa  altri  stradelli,  oltre  il  già  accennato  di  sopra, 
alcuni  de  quali  in  certi  luoghi  sono  al  piano  de’  merli  delli  muri  della  città, 
osservandosi  ancora  una  scaletta  semidiruta  che  conduceva  a detti  viottoli  per 
la  quale  sono  io  salito , e caminato  dette  stradelle , e con  grand’  incommodo 
pervenuto  sino  all’ultimo  stradello,  dal  quale  si  vede  commodamente  la  strada 
esteriore  delle  mura  affacciandosi  per  li  suddetti  merli. 

Nella  villa  del  sig.r  marchese  Olgiati  nel  più  alto  di  detta  villa  nel  cavare 
si  sono  ritrovati  vestigj  di  fabbriche  antiche,  e ciò  mi  viene  asserito  dal  vigna- 
rolo  di  detta  villa,  ed  anche  mi  hà  detto,  che  anni  sono  scavando  nel  luogo 
suddetto  si  ritrovassero  due  caldare  antiche  di  rame  murate.  • 

L’ingresso  del  casino  di  detta  villa  nella  parte  superiore,  siccome  un  gran 
cortile  coperto  sotto  detto  casino  dietro  la  fontana  dalla  parte  di  sotto,  tanto 
li  muri  che  le  volte  sono  dipinti  con  grotteschi,  e figure  da  Perin  del  Vaga, 
e suoi  discepoli. 

Nella  villa  del  sig.1'  marchese  Alessandro  Rondinini  si  osserva  un  picciolo 
vestigio  di  antichità  tutto  rovinato,  da  una  parte  del  quale  vi  è un  apertura 
per  quanto  vi  puole  entrare  un  uomo,  e dentro  si  osserva  esservi  un  volto 
pianò  intonacato,  e imbiancato. 

In  detta  villa  vi  è una  lapide  di  marmo  bianco  con  b isso  rilevo  di  rabeschi, 
putti,  ed  animali  di  scultura  ordinaria,  e poco  buona,  nel  mezzo  della  quale 
vi  è la  seguente  iscrizzione  di  cattivissimo  carattere  1 : 

1VN  IVLIAE 
1VLI  ANETI 
CONIVGI 
MELIBIV  S 
VII  IDVS  MAI 

1 Questa  iscrizione  nel  mezzo  d’una  fronte  di  sarcofago  cristiano  è ora  nel  museo 
Pio-Lateranense,  classe  XV. 
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In  ‘ altro  luogo  di  detta  villa  ho  osservato  una  lapide  di  marmo,  che  colle 
osservazioni  fattevi  mi  pare  che  sia  la  parte  anteriore  di  una  cassa  sepolcrale, 
nella  quale  sono  intagliate  cinque  figure  tre  di  donne,  e due  di  uomini  colle 
sue  iscrizzioni  sotto  come  segue 


cinque  figure 


FVRIA  DL  P FVRIVS  P L FVRIA  DL  FVRIA  DL  C SVLPICIVS  CL 


Dentro  la  villa  del  sig.r  avvocato  de  Vecchi  nella  parte  che  confina  colle 
mura  di  Roma  si  vede  esservi  lo  stradello  nelle  mura  suddette  come  si  è de- 
scritto nella  vigna  de’  PP.  Gesuiti,  ma  quasi  del  tutto  diruto  vedendosene 
appena  li  vesti gj,  inoltre  si  vede  un  torrione,  il  muro  del  quale  che  corrisponde 
dalla  parte  della  vigna  è aperto,  e per  meglio  spiegarmi  è senza  muro,  e serve 
come  una  loggia,  nel  quale  sono  tre  fenestre  una  a dritta,  l’altra  a sinistra, 
ed  una  nel  muro  di  facciata  dalle  quali  si  vede  la  strada  che  gira  sotto  le 
mura  dalla  parte  di  fuori,  tanto  dalle  due  fenestre  delli  muri  laterali,  come 
come  da  quella  del  muro  di  prospetto,  ed  in  un  altro  torrione  consimile  vi  è 
stata  fatta  modernamente  una  ringhiera  di  ferro,  si  vede  ancora  un  altro  tor- 
rione diruto  dalla  parte  della  vigna  che  forma  un  spaccato,  e dentro  di  esso 
si  vede  un  arco  grande  nella  parte  più  bassa  verso  il  pian  terreno,  e sopra  si 
vedono  tre  altri  archetti  chi  più  sopra,  e qual  più  sotto  con  ordine  disuguale 
che  formano  come  nicchie,  le  quali,  da  quello  ho  potuto  osservare,  mi  suppono 
servissero  per  commodo  de’  soldati,  come  anche  per  sostentamento  della  scala, 
che  serviva  per  salire  sino  alli  merli  di  detto  torrione. 

Nel  convento  de  RR.  PP.  della  Certosa  subito  entrato  dentro  la  portaria, 
passato  il  primo  cortile,  viene  un  corridore  sotto  un  voltone  antico  imbianchito 
modernamente,  e sopra  vi  sono  tre  stanzioni  antichi  ridotti  ad  uso  di  fenili 
con  volte  a crocierò  di  tutto  sesto  di  mattoni,  ed  in  alcune  di  dette  stanze  la 
volta  in  molti  luoghi  è diruta,  conforme  nel  tinello  che  resta  nella  parte  laterale 
di  detto  corridore  a mano  sinistra  nell’entrare  dalla  portaria  si  osserva  la  volta 
in  pessimo  stato,  la  quale  viene  appoggiata  sopra  grossi  muri,  e grandissimi 
pilastri  conforme  sono  tutte  le  altre  stanze  caminando  tutte  colla  medesima 
simetria,  in  un  angolo  del  qual  tinello  vi  è una  scaletta  a lumaca  di  palmi  3 
di  luce,  e li  scalini  sono  di  altezza  di  palmo  uno,  e un  quarto  ragguagliatamente 
mentre  non  tutti  sono  della  stessa  altezza  correndovi  la  differenza  tra  l’uno, 
e l’altro  di  oncie  più,  e meno,  e la  suddetta  scaletta  arriva  poco  più  sù  del- 
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l’ imposta  dell’  archi  della  volta , supponendo  sia  stata  rimurata  da  PP.  per 
qualche  loro  fine  particolare,  e sarebbero  dette  volte  del  tutto  rovinate  se  non 
fossero  state  difese  dal  tetto  fattovi  fare  da  PP.  suddetti. 

Avendo  di  sopra  detto  che  sopra  il  corridore  vi  fossero  tre  stanzioni, 
spiegandomi  meglio  dico  che  una  sola  stanza  resta  sopra  detto  corridore,  e due 
sono  laterali  delle  quali  una  è ridotta  ad  uso  di  tinello,  e l’altra  di  rimessa, 
e fenile,  siccome  serve  anche  ad  uso  di  fenile  la  stanza  sopra  il  suddetto  corridore. 

Nella  stanza  laterale  a detto  corridore  che  serve  ad  uso  di  rimessa  di 
carrozze  si  osservano  due  nicchie  tonde  con  suoi  archi,  ed  il  suddetto  stanzione 
è lungo  canne  8.  e largo  canne  8. 

Del  tinello  non  ho  prese  le  misure  mentre  sono  nella  pianta  essendovi 
entrato  dentro  il  geometra  colla  tavola. 

Nello  scoperto  prima  di  entrare  nel  corridore  si  vedono  parimenti  molti 
archi,  e vi  sono  delli  stanzioni,  ma  non  vi  si  è potuto  entrare  per  essere  tutti 
pieni  di  fieno. 

Si  osserva  nel  muro  del  cortile  che  segue  doppo  detto  corridore  in  faccia 
all’orologio  quattro  grand’archi,  tre  delli  quali  sono  delli  sopranominati  stan- 
zioni , cioè  rimessa , tinello , e sopra  il  detto  corridore , ed  il  quarto  è stato 
fabbricato  da  detti  Padri  per  loro  uso,  tramezzo  alli  quali  archi  cioè  una  per 
tramezzo  vi  sono  quattro  nicchie  tonde  con  suoi  archi  etc. 

In  faccia  all’archi  suddetti  dentro  un  recinto  di  muro  dove  sta  la  fontana 
con  pitture  di  prospettiva  si  vede  un  gran  muro  antico,  che  dalla  parte  della 
fontana  forma  figura  ovale  tutto  rovinato  per  il  di  sopra,  e da  alcuni  vestigj 
che  sono  nell’  angoli  si  viene  in  cognizione  che  vi  era  il  volto  vedendocene 
ancora  alcuni  pochi  vestigj  di  essa,  il  muro  davanti  a detto  parimente  è antico, 
e di  grossezza  tale  che  li  Padri  vi  hanno  fatta  una  loggia  scoperta.  In  detto 
muro  dalla  parte  interiore  verso  la  fontana  si  osservano  quattro  nicchie,  due 
dritta,  e due  a sinistra  laterali  alla  porta  dell’ingresso,  e la  prima  più  vicina 
a detta  porta,  a mano  dritta,  siccome  l’altra  a mano  sinistra  sino  all’imposta 
del  volto  è quadra,  e sopra  semicircolare,  e l’ altre  due  tanto  a dritta  che  a 
sinistra  sono  tutte  quadre. 

Dietro  il  refettorio  si  vede  un  antichità  in  forma  circolare  con  un  arco 
altissimo  nel  mezzo,  e nell’imposta  dell’arco  segue  una  serie  di  diversi  moduli 
di  marmo,  ed  in  questo  cortile  vi  è una  scaletta  antica  a lumaca  consimile  di 
luce,  e di  gradini,  per  82.  de  quali  si  sale  sopra  tre  loggie,  la  prima  delle 
quali  è lunga  palmi  62.  larga  palmi  53.  nel  mezzo  della  quale  dalla  parte 
verso  la  piazza  di  Termine  vi  è un  corridorello  largo  palmi  8.  lungo  palmi  20. 
nella  grossezza  del  muro,  ne  si  puoi  andare  più  avanti  per  esservi  le  rovine  ; 
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la  suddetta  loggia  dalla  parte  che  risponde  nel  piccolo  cortile  dove  sta  l’in- 
gresso della  scaletta,  è semicircolare,  nel  rimanente  è quadra. 

Da  detta  prima  loggia  per  un  corridorello  che  resta  pure  nella  grossezza 
del  muro  divisorio  largo  palmi  8.  longo  palmi  20.  si  passa  alla  seconda  loggia 
longa  palmi  74.  larga  palmi  49.  tutta  quadra,  e da  questa  per  un  corridorello 
consimile  di  longhezza,  e larghezza  si  passa  alla  terza  longa  palmi  62.  larga 
palmi  56.,  e circolare  nella  dirittura  del  muro  della  prima. 

Dalla  suddetta  terza  loggia  per  un  consimile  corridore  di  longhezza,  e 
larghezza  si  esce  fuori,  e caminandosi  d’intorno  alla  chiesa  alla  parte  opposta 
alle  suddette  prime  tre  loggie,  entrandosi  per  un  corridore  simile  all’altri  di 
longhezza,  e larghezza  si  trova  la  prima  loggia  longa  palmi  62.  larga  palmi  43., 
e per  altro  corridore  consimile  si  passa  alla  seconda  longa  palmi  74.  larga 
palmi  43.,  ed  in  questa  loggia  si  osserva  un’altra  scaletta  antica  tutta  diruta, 
dalle  di  cui  vestigia  si  vede  che  andava  più  sopra,  passandosi  poi  altro  corridore 
simile  all’altri  si  entra  nella  terza  loggia  di  longhezza  palmi  62.  larga  palmi  43., 
nel  fine  della  quale  segue  il  solito  corridore  longo  palmi  20.  largo  palmi  8. 
il  quale  da  PP.  è stato  fatto  murare  sino  al  mezzo,  e da  lati  vi  hanno  fatti 
mettere  seditori  di  muro  per  godere  la  veduta  della  piazza  di  Termini. 

Le  suddette  ultime  tre  loggie  sono  tutte  quadre  a differenza  delle  prime 
tre  delle  quali  la  prima,  ed  ultima  sono  circolari  nella  parte  opposta  al  mezzo 
della  chiesa,  e li  corridori  di  tutte  le  loggie  sono  antichi  che  caminano  per 
il  lungo  della  grossezza  de’  muri  antichi  con  volta  sopra  a tutto  sesto. 

L’abitazione  de  servitori  viene  ad  essere  dentro  di  un  antichità  rotonda, 
nella  quale  vi  è una  scaletta  a lumaca  consimile  all’altra  che  conduce  sino  al 
soffitto  di  detta  abitazione,  e si  osserva  che  andava  anche  più  in  alto,  ma  in 
oggi  è diruta,  e sene  vedono  le  rovine. 

L’antichità  suddetta  osservata  dentro  la  vigna  de’  Padri  si  osserva  in  stato 
di  rovinare  per  le  molte  crepature,  vedendovisi  li  vestigj  di  un  altra  scaletta, 
non  a lumaca  come  l’altre  nominate,  ma  che  caminava  per  il  tondo  di  detta 
antichità  arrivando  sino  alla  sommità  principiando  nel  mezzo  di  detta  antichità, 
e suppone  che  arrivasse  sino  al  basso,  ma  che  per  diversi  muri  moderni  fattivi 
fare  da  PP.  suddetti  resti  coperta. 

Dentro  la  suddetta  vigna  alla  dirittura  della  già  nominata  fontana  con 
pitture  di  prospettive,  vi  è una  cava  moderna,  dove  ho  osservato  diversi  muri 
fracidi,  ed  in  alcuni  luoghi  con  intonacatura  bianca,  e tra  le  materie  cavate 
ho  veduti  alcuni  pezzi  d’intonacatura  coloriti  di  un  bel  rosso,  restandovi  tra- 
mezzo il  rosso  delle  striscie  bianche,  e in  dette  striscie  una  mezza  specie  di 
rabesco  colorito  di  verde.  Si  vedono  cavati  gran  lastroni  di  marmo  grossi  circa 
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un  oncia,  ed  altri  lastroncini  più  piccoli,  e sottili  di  marmo  bianco,  paonazzetto, 
e rossigno,  siccome  gran  massi  di  travertino,  del  quale  ne  è stato  venduto 
molto  da  PP.  secondo  essi  mi  han  detto.  Di  più  vi  ho  osservata  gran  quantità 
di  lucernelle  antiche  di  creta  assai  ordinarie,  ed  anche  alcuni  vasi  di  creta  da 
riponervi  le  ceneri  ; per  lo  che  mi  do  a credere  che  quivi  fosse  qualche  sepolcro. 

Dentro  la  medesima  vigna  vi  è un  mezzo  tondo  quasi  in  stato  di  rovinare 
del  tutto  per  le  molte  crepature,  in  un  lato  del  quale  vi  è una  scaletta  a 
lumaca  diruta , non  vedendosene  altro  che  alcuni  pochi  vestigj , dalla  parte 
interiore  si  vedono  sei  nicchie,  tre  tonde,  e tre  quadre  che  seguono  in  giro  una 
appresso  l’altra,  cioè  la  prima  quadra,  la  seconda  rotonda,  la  terza  quadra  etc. 
tramezzo  le  quali  vi  è una  buca  quadra  ; ed  è tale  quale  si  è effigiato  nel  disegno, 
sì  nella  quantità  delle  nicchie,  come  nel  resto. 

Dalla  parte  dietro  la  chiesa  vicino  la  sagrestia,  e coro  si  vede  un  grand’arco 
nel  mezzo  del  quale  vi  è una  nicchia  rotonda  con  suo  arco,  poi  ne  segue  una 
a dritta,  ed  un  altra  a sinistra,  le  quali  sono  quadre  di  sopra,  e da  lati , e 
formano  arco  a tutto  sesto  di  sotto , cioè  al  contrario  in  questa  forma  ||  j 
Poi  seguono  due  altre  tonde  una  a dritta,  l’altra  a sinistra,  sopra  delle  quali 
si  vedono  molti  moduli  di  marmo,  li  quali  seguono  ancora  in  un  altro  mezzo 
tondo  contiguo,  e più  sopra  dell’imposta  dell’arco  grande  seguono  altri  moduli 
di  marmo,  e dalle  parti  laterali  di  detta  antichità  si  vedono  tre  nicchie  quadre 
per  parte. 

Da  questa  parte  si  osservano  due  torrioncelli  quadri  uno  a dritta,  e l’altro 
a sinistra,  li  quali  stimo  che  siano  vuoti  a causa  di  alcune  aperture  che  si 
vedono  in  detti  a guisa  di  fenestrelle , o fenditore , nel  mezzo  de’  quali  ne 
viengono  altri  quattro  più  grandi,  tre  delli  quali  sono  aperti  nel  mezzo  per 
quanto  vi  puoi  passare  un  uomo,  ed  uno  resta  aperto  poco  più  della  metà, 
essendo  propriamente  stati  fabricati  in  tal  forma,  li  quali  quattro  torrioncelli 
più  grandi,  come  li  due  più  piccoli,  viengono  a stare  sopra  alcuni  pilastroni 
maestri  che  sostentano  gl’archi  etc. 

Nel  cortile  di  detto  convento  vi  è una  chiavica,  la  quale,  asseriscono  lj 
Padri,  che  abbia  un  profondo  di  più  di  trenta  palmi. 

Nel  lavatore  che  sta  sotto  l’abitazione  segnata  in  pianta  vi  è un  pozzo 
fondo  palmi  70.  e vi  sono  palmi  25  di  acqua,  il  quale  li  Padri  asseriscono 
sia  antico. 

Nelli  granari  che  confinano  colli  suddetti  RR.  PP.  della  Certosa,  nella 
cantonata  che  forma  angolo  sulla  piazza  di  Termine  vi  è un  tondo  antico  rin- 
chiuso in  detto  granaro  di  modo  tale  che  essendo  tramezzo  li  muri  moderni 
di  fuori  non  sene  vede  vestigio  alcuno,  ed  è consimile  di  grandezza,  e struttura 
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alla  chiesa  di  S.  Bernardo,  con  sua  volta  sopra,  in  mezzo  della  quale  vi  è un 
occhio  ottangolare  il  quale  resta  coperto  dal  tetto  moderno,  e dentro  presen- 
temente vi  sta  il  grano  etc. 

Nel  giardino  di  detti  granari  vicino  all’abitazione  del  giardiniere  si  vedono 
moltissimi  vestigj  di  antichità,  e sono  archi  grandissimi,  nell’imposta  de’  quali 
camina  una  serie  continuata  di  moduli  di  marmo,  e sopra  dell’archi  parimente 
si  osservano  li  moduli  sudetti,  e nell’abitazione  suddetta  del  giardiniere  vi  è 
un  arco  grande  come  l’ altri  colla  differenza  però  che  questo  di  sopra  ha  un 
contrarco  di  due  ordini  di  lastroni  di  creta  cotti  come  quello  di  sotto  ambidue 
a tutto  sesto  sopra  del  quale  segue  l’ordine  de’  moduli  di  marmo  più  grandi 
di  quelli  che  sono  sotto  l’imposta  degl’archi  grandi,  ed  in  detto  luogo  dalla 
parte  .che  confina  colla  chiesa  de  RR.  PP.  della  Certosa  dove  confina  con  detti 
granari  nell’abitazione  del  giardiniere  vi  è un  torrioncino  tondo,  e dall’altra 
parte  opposta  ad  detto  vi  è un  altro  torrioncino  quadro,  in  ambidue  de’  quali 
vi  è una  scaletta  a lumaca  consimile  all’altre  già  descritte,  e dall’altra  parte 
della  chiesa  suddetta  nella  piazza  di  Termini,  la  quale  viene  diametralmente 
opposta  a questa  già  descritta  in  detti  granari  forma  la  medesima  simetria  con 
un  torrioncino  tondo,  ed  un  altro  quadro,  dentro  li  quali  parimente  vi  sono 
due  scalette  antiche  a lumaca,  molte  delle  quali  parte  sono  dirute,  ed  impra- 
ticabili, ed  alcune  sono  chiuse  senza  uso  veruno. 

In  faccia  alla  Certosa  nel  cortile  scoperto  del  carbonaro  vi  è un  tondo 
antico  della  simetria  dell’  altri  dentro  del  quale  vi  è un  granaro,  ed  essendo 
stato  unito  l’antico  colli  muri  moderni,  ed  anche  per  non  esservi  potuto  entrar 
dentro,  non  ho  possuto  farne  maggior  descrizzione. 

Dietro  il  palazzo  Sanpieri  dove  abitano  le  Corazze  si  vede  un  altro  tondo 
antico,  il  quale  anche  dalla  parte  di  dentro  è tondo,  intonacato  però  moder- 
namente, e fattavi  ancora  una  scaletta  a lumaca  di  peperino,  e tutto  circondato 
di  muri  moderni,  contuttociò  si  vedono  diverse  volte  antiche  tutte  ristorate, 
e intonacate  modernamente,  e al  di  fuori  sene  vede  quel  poco  che  non  è coperto 
da  muri  moderni  tutto  senza  cortina,  e scorticato,  osservandosi  nella  di  lui 
cimasa  una  serie  di  moduletti  che  gli  girano  d’intorno. 

Nelli  altri  granari  della  rev.  Camera  che  confinano  con  Strozzi,  e colli 
PP.  di  S.  Bernardo  si  vede  un  altro  tondo  che  esce  in  fuori  consimile  all’altri 
in  tutto  e per  tutto. 

Nella  villa  Negroni  si  osserva  la  conserva  dell’acqua  delle  terme  di  Dio- 
cleziano tutta  diruta,  e la  volta  tutta  caduta,  dentro  la  quale  al  presente  vi 
è un  orto  ed  è longa  palmi  384.  larga  da  capo  palmi  105.  da  piedi  palmi  35. 
e dalla  parte  più  lunga  dove  restano  li  vestigj  della  volta  vi  sono  archi  n.°  16., 
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e da  capo  nella  parte  più  larga  vi  sono  archi  cinque  li  quali  hanno  l’imposta 
sulli  muri  laterali , li  quali  sono  di  grossezza  palmi  8.,  e detti  muri  laterali 
caminano  dritti  a piombo,  non  vi  essendo  pilastri  nè  altro,  ma  li  suddetti  archi 
sono  sostenuti  da  detti  muri,  nel  mezzo  dello  specchio  di  detti  archi  in  cia- 
scheduno vi  è una  fenestrella  quadrilonga  alta  palmi  4.  e larga  palmi  2 3A. 

Nella  villa  Ludo  visi  oggi  di  Sora  nella  parte  che  confina  colle  mura  di 
Roma,  si  vedono  le  suddette  mura  che  la  maggior  parte  sono,  o rovinate,  o 
in  stato  di  rovinare,  e principiandone  la  divisione  dal  muro  divisorio  ove  confina 
coll’Emo  sig.r  cardinale  Lorenzo  Altieri  si  vede  una  strada  tutta  coperta  sotto 
volte  sostenute  dall’archi,  e detta  strada  raguagliatamente  è di  larghezza  palmi  6. 
essendo  dove  più,  e dove  meno  circa  mezzo  palmo. 

Il  pilastro  del  primo  arco  verso  la  villa  suddetta  che  resta  intiero  è di 
grossezza  palmi  4 V2,  e longo  palmi  5 Va. 

Segue  l’arco  verso  la  villa  palmi  15.  largo  di  luce,  in  questo  luogo  subito 
terminato  l’arco  segue  una  scaletta  a branchi  di  palmi  4 in  circa  di  luce  di 
gradini  40.,  alli  gradini  15.  vi  è una  fenditora  a mano  dritta  per  la  quale  si 
vede  la  strada  fuori  delle  mura,  alli  gradini  30.  vi  è un  altra  fenditora  a mano 
sinistra  che  parimente  riguarda  la  strada  fuori  delle  mura,  sopra  poi  alli  gra- 
dini 4.  si  esce  nel  largo  del  torrione,  che  forma  una  stanza  quadra  con  volta 
sopra  che  nel  mezzo  forma  punta  come  il  di  dentro  di  un’imbottatore,  e detta 
volta  è sostenuta  parte  dalli  muri  maestri  di  detto  torrione,  e parte  da  un  arco 
che  è situato  nell’angolo  di  detto  torrione,  essendovi  detto  arco  in  ognuno  delti 
quattro  angoli  di  modo  tale  che  la  suddetta  volta  nel  suo  principio  forma  un 
ottangolo,  e va  a terminare  in  punta  come  si  è detto,  non  già  però  che  vadi 
su  dritta  come  un  imbottatore  essendo  arcata  di  tutto  sesto,  ma  nel  mezzo  fa 
una  cosa  consimile  all’imbottatore  ; ed  il  suddetto  torrione  mette  terrore  ad 
entrarvi  dentro  minacciando  rovina  da  tutte  le  parti , e vi  si  osservano  sei 
fenestre,  due  delle  quali  riguardano  la  villa,  due  altre  di  contro  le  suddette 
sono  sopra  la  strada  fuori  le  mura,  ed  una  per  parte  da  due  lati  del  torrione 
che  parimente  riguardano  la  strada  esteriore  delle  mura. 

Sotto  il  suddetto  torrione  ritornando  nello  stradello  sotto  le  volte  etc.  dalla 
parte  della  villa  vi  sono  due  fenestre  arcate  di  sopra  con  palmi  cinque  di  luce’ 
ed  in  faccia  a dette  vi  è un  grand’arco  con  muro  piano  in  faccia  nel  mezzo 
del  quale  vi  è una  fenditora  che  risponde  nella  strada  fuori  delle  mura,  ed  in 
tal  luogo  dove  è la  scaletta,  dette  due  fenestre,  arco  e fenditora  forma  una 
sottostanza  al  piano  di  sopra  di  detto  torrione. 

Seguono  nella  strada  suddetta  n.°  6 archi  verso  la  villa  di  larghezza  di 
luce,  e di  pilastri  simile  al  primo,  dicontro  al  secondo,  e terzo  vi  è una  fen- 
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ditora  che  riguarda  la  strada  fuori  le  mura,  nel  quinto  vi  è l’altra,  le  quali 
fenditore  sono  ciascheduna  alta  palmi  3 x/t.  larghe  nel  principio  palmo  1.,  nel 
fine  palmo  V2,  benché  non  tutte  siano  simili  correndovi  dall’  una  all’  altra  il 
divario  di  74,  Vi 2,  2/i2,  e dove  più  e dove  meno. 

Doppo  li  suddetti  6 archi  forma  come  una  stanza  essendovi  in  questo  sito 
un  altro  torrione,  ma  senza  scaletta  da  salirvi  sopra  supponendo  che  vi  si  an- 
dasse per  l’altra  strada  superiore  che  girava  d’intorno  le  mura  scoperta  dove 
venivano  li  merli  delle  mura,  e questa  stanza  hà  tre  fenestre  dalla  parte  della 
villa  arcate  di  sopra  di  palmi  4 V2  di  luce,  dirimpetto  alla  prima  fenestra  viene 
un  archetto  assai  alto  con  un  pilastrino  in  fuori  dal  vivo  del  muro,  unito  però 
con  esso  grosso  palmo  1 73  viene  in  fuori  palmi  3 3A  luce  dell’  arco  circa 
palmi  4.  ; dirimpetto  poi  al  pilastro  tramezzo  le  due  ultime  fenestre  viene  un 
arco  con  muro  piano  in  faccia  consimile  all’altro  descritto  nell’antecedente  tor- 
rione, li  quali  non  si  sono  potuti  misurare,  siccome  tutte  le  misure  prese  in 
detti  luoghi  non  sono  di  quell’  esattezza  che  si  ricerca , per  servirsene  chi  li 
possiede  per  rimettervi  canne,  fascine,  e mille  altri  impicci  che  impediscono 
non  solo  il  misurarli,  ed  il  descriverli,  ma  anche  il  cambiarvi,  il  che  si  fa  con 
sommo  incommodo,  ed  ancora  con  pericolo,  impedendo  ancora  le  rovine  seguite, 
o imminenti. 

Seguono  poi  altri  archi  sei  consimili  alPaltri  già  descritti  colla  sua  strada 
coperta,  e nelli  muri  della  città  che  corrispondono  sulla  strada  fuori  dette  mura 
non  vi  è nessuna  fenditora.  Terminati  detti  archi  segue  il  torrione  che  forma 
stanza  riquadrata  dove  si  vedono  nel  muro  verso  la  villa  tre  fenestre  consimili 
all’altre  descritte  arcate  di  sopra,  e il  solito  arco  dirimpetto  al  pilastro  di  mezzo 
dell’ ultime  due  fenestre,  e quivi  si  osserva  la  scaletta  che  conduceva  sopra  al 
torrione  tutta  rovinata,  e diruta  la  volta  di  detto  torrione,  e minacciante  rovina. 

Segue  poi  a detti  archi  un  corritore  coperto  lungo  palmi  19;  e poi  viene 
una  strada  come  T altre  scoperta,  che  suppono  proceda  per  esser  diroccati  l’archi, 
e l’altri  muri,  mentre  terminata  detta  strada,  0 corridore  che  sia  riprincipiano 
l’archi,  e muri  collo  stesso  ordine  già  descritto,  e segue  la  medesima  simetria 
per  tutta  la  villa  sino  a porta  Pinciana. 

Le  volte  di  detti  torrioni  sono  tutte  come  la  prima  descritta  più  avanti 
ottangolari,  ed  acute  nel  mezzo,  ed  una  sola  ne  ho  osservata  sostenuta  da’  muri 
laterali  fatta  a forma  di  arco. 

Ne  hò  possuto  descrivere  il  rimanente  de  muri , e torrioni  esistenti  in 
detta  villa  a causa  in  molti  luoghi  delle  rovine,  ed  in  altri  per  essere  pieni 
di  legnami  fascine,  ed  altro. 

In  molti  luoghi  di  detti  si  osserva  una  scaletta  per  la  quale  dal  piano 
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della  villa  si  sale  in  detta  strada  coperta,  e scoperta,  le  quali  sono  moderne, 
per  essere  le  antiche  dirute  delle  quali  sene  vedono  li  vestigj. 

In  detta  villa  benché  1’  ordine  de’  muri  della  città  seguano  coll’  ordine 
descritto  di  sopra  è d’  avvertirsi  che  1’  ordine  suddetto  camina  senza  regola, 
mentre  in  alcuni  luoghi  Varchi  intermedj  fra  un  torrione,  e l’altro,  che  sono 
verso  la  villa  in  alcuni  luoghi  in  vece  di  sei  sono  cinque,  siccome  le  fenestre 
parimente  verso  la  villa  che  sono  nelli  torrioni  dove  sono  tre,  ed  in  altri  luoghi 
due,  ne  tutte  sono  della  medesima  misura  correndovi  la  differenza  di  un  palmo, 
e di  mezzo  palmo  fra  l’une  e l’altre;  le  volte  poi  di  detti  torrioni,  la  maggior 
parte  dell’archi  intermedj  di  detti  torrioni  sono  o del  tutto  rovinati,  o colla 
rovina  imminente,  siccome  le  scalette  che  salgono  in  cima  delli  torrioni  sono 
in  stato  tale  che  per  salirvi  bisogna  rampicarsi,  o caminarvi  colle  mani,  e colli 
piedi  carponi  per  terra.  ; le  fenditore  in  molti  luoghi  vi  sono,  ed  in  altri  non 
vi  sono,  e quasi  tutte  nell’altezza,  e larghezza  tengono  differenti  misure,  ben- 
ché di  poco. 

In  detta  villa  poco  distante  dal  tinello  si  vede  nel  quadro  del  giardino 
chiamato  quarto  del  tinello  una  bocca  che  per  una  scala  di  quarantadue  gra- 
dini conduce  a tre  grotte  antiche  sotterranee  con  cortina  di  tufi  color  leonato 
messi  in  forma  reticolata,  nel  muro  dirimpetto  all’altro  muro  dove  è appoggiata 
la  scala  vi  è un  grand’arco  a tutto  sesto  murato  nella  luce,  parimente  di  muro 
antico,  e nel  mezzo  vi  sta  una  porta  quadra  con  arco  piano  sopra,  anch’essa 
murata,  e per  quanto  ho  potuto  discernere  di  muro  moderno,  nell’altre  susse- 
guenti due  grotte  fa  il  simile,  e la  prima,  e seconda  grotta  nell’  angolo  che 
forma  il  muro  dove  stà  detta  porta,  ed  il  muro  laterale  per  il  quale  si  passa 
alla  seconda,  e dalla  seconda  alla  terza  vi  è una  bocca  quadra  che  prende  luce 
di  sopra,  e da  un  poco  di  chiaro  a dette  grotte,  la  prima  delle  quali  dove  è 
la  scala  è longa  palmi  58.  larga  palmi  22.,  la  seconda  è longa  palmi  52.  larga 
palmi  18.,  la  terza  è consimile  alla  seconda. 

Il  giardiniere  mi  dice  che  tanto  la  scala,  come  la  volta  di  dette  grotte 
siano  state  rimodernate. 

Nell’orto  de’  PP.  di  S.  Bernardo  vi  è un  semicircolo  di  muro  antico  il 
quale  fa  prospetto  alla  chiesa  de  PP.  della  Certosa,  il  qual  semicircolo  forma 
dal  mezzo  in  su  una  loggia,  osia  corridore,  nel  quale  vi  è stato  fatto  un 
parapetto  di  muri  moderni  con  alcuni  pilastrini  di  peperino,  che  mi  suppono 
esservi  stati  fatti  coll’  occasione  che  in  detto  orto  fu  fabbricata  la  chiesa  di 
S.  Catarina  della  qual  chiesa  ne  hanno  presentemente  P uso  li  fratelli  della 
compagnia,  o sia  confraternità  di  S.  Susanna  servendosene  per  oratorio;  la 
suddetta  loggia,  o sia  corridore  dalla  parte  di  sotto  contiene  un  ordine  di 


PRESE  DA  G.  B.  NOLLI 


167 


moduletti  di  travertino,  e principiando  poi  a mano  destra  della  chiesa  suddetta 
dalla  parte  verso  S.  Bernardo  si  osserva  un  archetto  largo  palmi  8 */2  fondo 
palmi  7.,  seguono  otto  archi  a tutto  sesto  larghi  di  luce  palmi  16  fondi  palmi  7. 
col  pilastro  dove  posano  detti  archi  grosso  palmi  5.,  dalla  parte  sinistra  della 
detta  chiesa  verso  li  granari  segue  un  archetto  consimile  al  sopra  descritto,  e 
poi  seguono  altri  sei  archi  simili  a quelli  di  man  destra,  e detta  loggia  scoperta 
osia  corridore  largo  palmi  7 terminata  la  loggia  che  si  estende  avanti  la  facciata 
di  detta  chiesa  fatta  con  balaustri  di  peperino,  che  poco  doppo  termina  anche 
il  parapetto  di  muro  colli  pilastrini  di  peperino,  si  segue  a caulinare  un  pezzo 
per  detto  corridore  che  restringendosi  a poco  a poco,  resta  poi  impratticabile, 
ne  vi  si  puoi  caminare  per  essere  nel  fine  tutto  rovinato  dalla  parte  verso 
li  granari,  li  moduli  escono  in  fuori  dal  piano  de’  pilastri,  e muri  dell’archi 
palmi  2.  e sopra  nel  muro  che  soprasta  a detto  corridore  si  osservano  dalla 
parte  verso  li  granari  cinque  fenestre  la  prima  quadra,  la  seconda  arcata,  la 
terza  quadra,  la  quarta  arcata,  e la  quinta  quadra , e dalla  parte  verso 
S.  Bernardo  due  una  quadra,  e l’ ultima  arcata,  delle  quali  una  sene  vede 
aperta,  e l’altre  sono  murate,  e detto  semicircolo  dalla  parte  esteriore  osservato 
dove  confina  col  sig.r  duca  di  Forano  si  vede  tutto  scarnito,  e senza  cortina. 

Nella  villa  dell’eccellentissimo  sig.r  duca  d’Acquasparta  si  osservano  mol- 
tissime antichità,  e primieramente  il  palazzo  è fabbricato  sopra  rovine  di 
muri  antichi,  e nel  primo  giardinetto  vi  è una  grotta  antica  con  suo  volto 
vedendosi  in  più  luoghi  intonacata  dove  non  è stata  corrosa  dal  tempo  longa  la 
suddetta  grotta  palmi  150.  larga  palmi  18.,  e nel  volto  a tutto  sesto  osservansi 
tre  buce  quadre  le  quali  rispondono  nel  giardino  di  sopra  che  viene  al  piano 
dell’  appartamento  nobile  del  palazzo , in  detto  giardino  si  osservano  gran 
vestigj  di  muri  antichi,  e particolarmente  un  stanzione  di  muri  antichi  into- 
nacati di  coccie  piste  bislungo  con  volto  a tutto  sesto,  ed  in  un  angolo  di 
detto  vi  viene  un  gran  pilastro  che  occupa  gran  porzione  di  due  muri,  dentro 
il  qual  stanzione  non  vi  si  puole  entrare  atteso  che  vi  corre  l’acqua  servendo 
presentemente  ad  uso  di  conserva.  Per  la  scaletta  che  da  detto  giardino 
conduce  all’altro  superiore  al  paro  dell’appartamento  nobile  si  vede  un  cor- 
ridore a volta  con  un  buco  quadro  nel  mezzo  intonacato  ad  uso  di  conservar 
1 acqua  per  quanto  io  suppono  riconoscendosi  ciò  da  una  certa  superficie 
tartarosa  solita  generarsi  dall’acqua  in  luoghi  simili,  il  suddetto  corridore  è 
longo  palmi  29.  largo  palmi  8.  alto  nel  mezzo  del  sesto  della  volta  palmi  15. 

Si  vedono  ancora  diversi  pilastroni,  ed  un  mezz’arco  prima  di  entrare 
dentro  la  grotta,  e nel  principio  della  grotta  di  detta  villa. 

Nella  porzione  di  detta  villa  che  al  presente  si  gode  dal  sig.1'  marchese 
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n.  273  Acciaioli  si  vede  una  serie  continuata  di  grottoni  antichi  in  numero  di  18 
con  cortina  di  tufi  in  forma  reticolata  di  larghezza  di  luce  palmi  20  ; fondi 
chi  più,  e chi  meno,  li  quali  per  quanto  si  giudica  coll’osservazione  si  esten- 
devano d’intorno  la  strada  Salara,  mentre  ivi  si  vedono  assai  reliquie  di  muri 
antichi,  le  suddette  grotte  sono  la  maggior  parte  dirute,  e molte  restano 
coperte  dall’erbe,  e da  spini. 

Nell’entrare  in  detta  a mano  dritta  si  scendono  gradini  19.,  e si  trovano 
n.  275  due  stanze  antiche  bislonghe  longa  la  prima  dove  è la  scala  longa  palmi  39. 

larga  palmi  18,  la  seconda  longa  palmi  39.  larga  palmi  18,  poi  si  scendono 
altri  gradini  dodici,  e si  vede  un  riquadro  scoperto  di  muri  antichi  parimenti 
di  tufi  in  forma  reticolata,  poi  si  entra  dentro  una  stanza  con  volto  a tutto 
sesto  longa  palmi  17  ; larga  palmi  16.,  segue  poi  un  altra  stanza  dietro  la 
prima , e quella  a sinistra  che  comprende  la  longhezza  di  ambedue , e di 
larghezza  la  giudico  simile  all’  altre,  ne  dentro  vi  sono  potuto  entrare  per 
esservi  dell’acqua,  bensì  mi  dice  il  vignarolo  che  nel  mezzo  di  detta  stanza 
vi  sia  un  tondo  di  mosaico  con  pietrine  di  diversi  colori. 

Nella  prima  stanza  sopra  di  queste  sotterranee  dove  sta  la  scaletta  nel- 
l’angolo a man  sinistra  si  osserva  come  una  fenestra  quadra  di  palmi  5.  di 
luce  per  ogni  lato. 

Li  muri  divisorij  col  sig.r  duca  d’Acquasparta,  e per  la  via  Salaria  sono 
tutti  sopra  rovine  di  muri  antichi  vedendosi  archi,  e nicchie  che  caminano 
in  forma  ovale. 

Nel  convento  de  RR.  PP.  Agostiniani  scalzi  di  S.  Nicola  di  Tolentino 
quasi  tutto  il  giardino,  ed  orto  è sopra  strade  sotterranee  che  incrociandosi 
fra  di  loro  caminano  sotto  terra  per  lungo  tratto  di  strada,  molti  de’  quali 
non  ho  possuto  osservare  per  averli  dati  a piggione  a diversi  particolari  che 
sene  servono  ad  uso  di  grotte  per  tenerci  il  vino,  le  quali  strade,  o corridori 
sono  per  lo  più  larghi  palmi  6 non  serbando  per  tutto  la  medesima  larghezza, 
mentre  in  alcuni  luoghi  sono  qualche  poco  più  stretti , ed  in  altri  qualche 
poco  più  larghi,  sono  alti  poi  sino  al  mezzo  del  sesto  della  volta  palmi  15., 
e si  vedono  la  maggior  parte  intonacati,  e bianchiti,  ed  in  uno  che  dalla 
portaria  del  convento  camma  sino  sotto  la  peschiera  di  detto  convento,  dove 
fa  una  bocca  di  sopra  per  la  quale  prende  lume,  la  qual  bocca  risponde  di 
sopra  poco  lungi  da  detta  peschiera,  e per  tutto  detto  corridore  vi  trapela 
per  il  volto  di  sopra  l’acqua  di  modo  che  scommodamente  vi  si  camina. 

In  detto  convento  dove  presentemente  è la  sagrestia  del  noviziato,  vi  è 
n.  284  una  torre  quadra  antica  unita  colla  fabrica  del  convento,  e dentro  tutta 
rimodernata  che  sotto  1’  ultime  fenestre  forma  un  cornicioncino,  e sotto  in 
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vece  di  dentelli  vi  sono  come  mezzi  mostaccioli,  o pure  triangoli  equilateri 
messi  in  piano. 

Nell’orto  dell’eminentissimo  Barberino  che  è situato  sotto  S.  Susanna, 
nella  casetta  dove  è l’abitazione  dell’ortolano,  nella  stalletta  vi  è una  scala 
per  la  quale  scendendosi  quaranta  gradini  si  vedono  muri  grossissimi  fatti 
di  lastroni  rossi  di  creta  cotta,  li  quali  sostentano  volti  di  gran  grossezza 
formati  a tntto  sesto,  ed  archi  assai  grandi  che  formano  quadri  come  stanzioni 
venendo  l’archi  uno  dirimpetto  all’altro,  che  di  presente  se  ne  servono  per 
tenervi  il  vino  ad  uso  di  grotte,  vedendosi  in  dette  stanze  due  bocche  quadre 
che  riescono  nel  sopradetto  orto  per  le  quali  prendono  qualche  poco  di  luce 
in  quella  stanza  dove  sono,  una  delle  quali  bocche  corrisponde  sopra  di  una 
scala  situata  in  una  di  dette  stanze,  la  quale  conduce  in  altrettante  stanze 
situate  sotto  delle  sopradescritte,  ma  per  la  terra  caduta  dalla  bocca  suddetta 
resta  quasi  tutta  coperta  la  detta  scala,  e nell’angolo  di  detta  stanza  dove 
è situata  la  scala,  e al  di  sopra  viene  detta  bocca,  da  una  parte  il  volto 
forma  una  rampa,  sopra  della  quale  posa  un  volto  più  stretto  che  sostiene 
da  due  lati  il  muro  dritto  che  forma  il  quadro  di  detta  bocca,  e l’altri  due 
lati  seguono  a piombo  li  muri  di  detta  bocca  sopra  li  muri  maestri  che  for- 
mano l’angolo  di  detta  stanza,  o sia  grotta;  ed  avendo  caminato  per  dette 
stanze  per  tutto  dove  si  puole  andare,  mentre  alcune  sono  chiuse  con  muri 
moderni,  ed  altre  con  cancelli,  le  chiavi  de  quali  le  tengono  in  casa  Barberini 
per  esservi  di  presente  delle  botti  con  vino,  ed  in  alcune  non  vi  si  puole 
entrare  per  causa  dell’acqua  che  vi  stagna,  la  quale  trapela  per  le  volte  di 
dette  stanze,  li  suddetti  muri  si  vedono  nella  maggior  parte  fabricati  di  tevoloni 
antichi  rossi  messi  con  tanta  diligenza,  e pulizia  che  paiono  spianati,  ed  arrotati 
come  mattonati  ; ed  altri  muri,  e particolarmente  delle  stanze  più  sotto  sono 
di  tufi,  l’incrostatura  de  muri,  e delle  volte  ne’  luoghi  dove  non  è distrutta 
si  vede  di  calce,  e coccie  piste,  li  muri  poi  di  sotto  non  vi  si  vede  intona- 
catura, e stimo  che  senza  dubbio  in  dette  grotte,  o stanze  si  possano  tenere 
con  tutta  commodità  più  di  mille  botti  di  vino. 

Nella  villa  dell’eminentissimo  Altieri  comprata  dal  sig.r  Cardinal  Lorenzo 
circa  24  anni  sono,  la  quale  prima  era  di  Negroni,  e sopra  la  porta  di  detta  villa 
vi  è l’arma  di  casa  Ludovisi,  si  vedono  le  mura  della  città  in  stato  migliore 
di  altra  parte,  e principiando  dal  confine  tra  Ludovisi,  e detta  villa  si  osserva  in 
detto  luogo  esser  diruti  l’archi  dietro  le  mura  suddette  nella  parte  di  detta  villa, 
ed  esservi  nel  muro  della  città  un  arco  basso  con  muro  piano  in  faccia  nel  mezzo 
del  quale  era  solito  farvisi  la  fenditora  corrispondente  alla  strada  fuori  le 
mura  suddette  ne  si  è dalla  parte  di  dentro  potuto  osservare  se  vi  sia  in 
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in  questo  luogo  per  un  grand’ederone  che  ha  occupato  gran  tratto  di  detto 
muro,  con  una  foltezza  grandissima,  e vicino  al  detto  vi  è un  arco  assai  alto, 
e stretto  conforme  per  lo  più  si  vede  dove  sono  torrioni  quadri  scoperti  senza 
la  scaletta  da  salirvi  sopra,  e da  me  descritto  nella  villa  Ludovisi,  poi  viene 

10  stradello  come  nella  villa  Ludovisi,  e vi  sono  quattr’archi  intieri,  e poi  ne 
viene  uno  semidiruto  ed  a questo  mezz’arco  principia  un  muro  moderno  con 
tre  fenestre  quadre  che  termina  con  un  torrione  più  basso  dell’  altri  lungo 
nella  luce  di  dentro  palmi  25.  largo  palmi  24.  per  il  quale  si  esce  in  un 
corritore  sopra  li  seguenti  sei  archi  largo  palmi  14.  li  muri  laterali  di  detto 
corridore  sono  moderni  li  quali  formano  parapetto  a detto  corridore,  e tanto 

11  corridore  suddetto  quanto  il  torrione  sono  scoperti,  nel  fine  poi  di  detto 
corridore  si  entra  in  un  torrione  coperto  il  quale  dalle  parti  laterali  ha  una 
porta  per  parte  per  l’ingresso  da  una,  e l’esito  dall’altra,  nel  suddetto  cor- 
ritore, è una  fenestra  arcata  di  sopra  come  la  porta,  dalla  parte  della  strada 
fuori  dette  mura  ha  due  fenestre  arcate  di  sopra,  e due  altre  opposte  a dette 
nel  muro  sopra  l’altre  due  fenestre  sotto  dette  che  riguarda  la  suddetta  villa, 
la  misura  delle  quali  non  1’  ho  presa  per  esser  tutte  disuguali , mentre  chi 
sarà  maggiore  di  un  palmo  di  luce  tanto  nell’altezza,  quanto  nella  larghezza, 
chi  mezzo  palmo,  e quale  un  quarto,  nel  che  l’antichi  per  quanto  ho  sin’ora 
potuto  osservare  non  sono  stati  molto  scrupolosi  essendo  che  ad  un  poco  più, 
o meno  non  vi  guardavano. 

Seguono  li  archi,  e torrioni  coperti  per  quanto  si  estende  il  tratto  di 
detta  villa  nella  parte  che  confina  colli  muri  della  città  con  ordine  seguito 
di  sei  archi  con  corridore  coperto  sotto  detti  archi,  e scoperto  sopra,  nel  fine 
de  quali  viene  il  torrione  coperto  con  scaletta,  e sua  volta  ottangola  che 
forma  punta  nel  mezzo,*  poi  riprincipiano  l’archi  in  numero  di  sei,  e poi  il 
torrione  etc.  sopra  l’ultimi  sei  archi  che  sono  in  detta  villa  in  vece  del  para- 
petto vi  è stata  fatta  una  ringhiera  di  ferro  moderna  per  delizia  di  passeg- 
giare per  detto  corridore. 

In  detta  villa  per  la  strada  Salara  poco  lungi  dalla  porticella  piccola 
dell’ingresso  di  detta  villa  vi  è una  piccola  porta  per  la  quale  si  entra  in 
una  serie  continuata  di  quantità  di  stanze,  nelle  prime  delle  quali  vi  si  tiene 
presentemente  il  vino  servendosene  ad  uso  di  grotta,  le  quali  stanze  sono 
con  grossi  muri,  e volte  a tutto  sesto  osservandosi  la  maggior  parte  di  detti 
muri  essere  le  cortine  di  tufi  color  leonato  in  forma  reticolata,  ed  in  alcune 
stanze  dove  l’intonacatura  si  è conservata  si  osservano  dipinte  a strisce  rosse, 
e paonazze  che  lasciavano  uno  specchio  in  mezzo,  in  uno  de’  quali  si  ravvisa 
una  donna  a sedere  che  sembra  suoni  un  leuto  con  un  panneggiamento  vaga- 
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mente  dipinto  di  giallo,  e di  buon  gusto,  e migliore  disegno  dipinta  la  figura, 
ed  in  un  altro  specchio  si  vede  un  uomo  ammantato  di  buon  disegno  ; in 
mezzo  di  dette  si  osserva  un  ovato  quasi  rotondo  che  forma  come  un  tempietto 
con  volta  più  alta  dell’altre  con  porta  da  quattro  lati,  segue  poi  un  corridore 
di  larghezza  quanto  puoi  passarvi  un  uomo  per  il  quale  avendo  caminato  per 
lo  spazio  di  duecento,  e più  palmi,  per  alcune  tortuosità  trovandosi  poi  rovinato 
non  si  è potuto  andare  più  avanti.  In  un  altra  stanza  vedesi  una  gran  porta 
arcata  di  sopra  fatta  di  pietre  travertino  quadrate  alla  rustica,  la  quale  dice  il 
giardiniere  che  corrisponde  colla  casa  dell1  ortolano  dell’orto  del  sig.l‘  D.  Maffeo 
Barberini  pianta  n.°  33.  Da  un’altra  parte  di  dette  stanze  si  vede  un  apertura, 
la  quale  per  quanto  ho  potuto  osservare  di  sopra  per  non  esservi  potuto 
scendere  si  vede  andare  in  declivio  sotto  terra  molto  profonda,  nella  quale 
(dice  il  giardiniere  aver  inteso  dire  da  molti  che  sono  stati  a vedere  dette 
stanze  sotterranee)  mettevano  le  vergini  vestali  quando  avevano  commesso 
mancamento  contro  dell’onestà. 

Nella  villa  Yerospi  si  vedono  le  mura  della  città  seguitare  l’ordine  stesso 
che  nella  villa  Altieri,  ma  per  andare  al  primo  corridore,  dove  nella  villa 
Altieri  vi  sono  le  scalette  per  salirvi  scoperte,  in  questa  vi  è una  scaletta 
diruta  dentro  il  vivo  del  muro,  e benché  siano  rovinati  li  scalini  tanto  vi  si 
sale  con  incomodo,  e forse  che  credo  che  per  essersi  diroccati  i muri  siano 
nella  villa  Altieri  scoperte  le  scalette. 

In  detta  villa  Yerospi  nel  muro  di  confino  colla  vigna  di  mastro  Fran- 
cesco falegname  si  vedono  quattr’  archi  antichi  a tutto  sesto,  ed  un  mezzo, 
residui  di  antica  fabbrica,  mentre  poco  lungi  da  detti  cavandosi  presentemente 
si  osservano  vestigj  di  muri  molto  grossi,  e vedonsi  cavati  gran  quantità  di 
lastroni  di  creta  cotta  rossi,  diversi  capitelli  di  colonne  di  marmo  bianco  alcuni 
grandi,  ed  altri  piccoli,  diversi  lastroni  di  marmo  bianco  di  palmi  5;  palmi  4; 
larghi  palmi  3.,  palmi  4.  chi  più,  ed  altri  meno,  grossi  oncie  2.  più,  e meno 
ed  altri  lastrini  di  marmo  bianco,  e venato,  e di  paonazzetto,  e grandissima 
quantità  di  selcioni  grandi  co’  quali  solevano  anticamente  selciare  le  strade, 
perlocche  mi  do  a credere  che  quivi  passasse  qualche  strada  consimile  alla 
via  Appia. 

Sotto  il  palazzo  dell’  eminentissimo  Barberini  si  vedono  nel  muro  delle 
dispenze  in  faccia  allo  stallone  due  grand’archi,  ed  uno  mezzo  con  un  pezzo 
di  muro  colla  cortina  di  tufi  in  forma  reticolata  sopra  quali  restano  fabricate 
le  suddette  dispenze,  e porzione  del  palazzo. 

Poco  distante  dal  portone  in  faccia  a strada  Rasella  nel  cortile  vi  è per 
terra  una  guglia  di  granito  orientale  rotta  in  tre  pezzi  con  diverse  rappezzature 
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ed  in  alcuni  luoghi  rovinati  li  geroglifici  che  vi  sono  scolpiti  la  qual  guglia  è 
longa  palmi  31  */2  larga  palmi  3 3A  dalla  faccia  di  sopra,  le  facciate  laterali 
non  si  sono  potute  misurare  per  esserne  porzione  sotto  terra,  giudicando  che 
vi  manchi  di  molto  per  non  esservi  que’  geroglifici  colli  quali  si  vedono  prin- 
cipiar tutte  le  altre  guglie. 

Nell’orto  sotto  il  giardino  grande  vi  è una  piccola  guglia  di  una  certa 
pietra  che  mostra  il  colore  del  selce  con  varie  picchiatore  di  macchie  oscure 
come  un  porfido  verde  con  geroglifici  egizzij  che  formano  due  ordini  facendo 
figura  di  due  guglie  in  una  per  quanto  si  osserva  nella  parte  superiore  che 
resta  scoperta  sopra  terra,  e detta  guglia  è tutta  rotta,  e lacera. 

Nel  fine  del  vialone  del  giardino  grande  che  camina  col  muro  della  strada 
che  dalle  4 fontane  conduce  a Termine,  nel  fine  dico  che  corrisponde  vicino 
al  portone  delle  4 fontane  vi  è un  gran  piedestallo,  sopra  del  quale  posa  una 
tavola  in  piedi  di  granito  orientale  quadra  dove  posa  sul  piedestallo,  e arcata 
di  sopra,  nella  quale  è scolpito  di  rilievo  da  ambedue  le  parti  un  uomo  nudo 
a sedere  colle  braccia,  e mani  in  atto  di  gestire  con  una  corona,  o sia  beretta 
in  testa  fatta  a guisa  di  una  scala,  ne  ho  possuto  misurare  la  detta  tavola 
per  non  aver  avuto  modo  di  salire  sopra  detto  piedestallo. 

In  detto  luogo  vi  sono  nel  muro  gran  quantità  di  lapidi  sepolcrali  la 
maggior  parte  rotte. 

Nel  muro  del  cortile  del  pian  terreno  di  detto  palazzo  si  osserva  una  gran 
lapide  di  marmo  con  lettere  incavate  in  detto,  e dalli  buchi  che  si  osservano 
in  dette  lettere  giudico  che  vi  fosse  incastrato  il  metallo,  che  formasse  le  lettere 
suddette  la  quale  iscrizzione  è la  seguente  1 * : 

TI  CLAVDIO 

PONTIFICI  MAX  • TR  • P • IX 
COS  • V • IMP  • XXI  • PP  • 

SENATVS  POPVL  ' Q.1  R ' QVOD 
REGES  BRITANNI^  ABSQ. 

VLLA  IACTVRA  DOMVERIT. 

GENTESaVE  BARBARAS 
PRIMVS  INDICIO  SVBEGERIT  1 

Nel  monastero  delle  monache  Barberine  nello  scoperto  attaccato  a S.  Caio 
fuori  della  clausura  si  vedono  molti  pezzi  di  muri  antichi  sopra  uno  de’  quali 
è stato  fabricato  con  fabbrica  moderna  ed  in  detto  luogo  si  osserva  un  arco 
antico  quasi  tutto  sotterrato,  ed  un  pezzo  di  muro  poco  lungi  dal  detto  arco 

1 Questa  epigrafe  è riferita  dal  Nolli  coi  supplementi  moderni  incisi  in  marmo,  che 

tuttora  vediamo:  i veri  supplementi  si  leggono  nel  C.  T.  L.  VI  n.  920. 
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tutto  scorticato,  sotto  il  quale  vi  è una  piccola  grotticella  della  quale  se  ne 
serve  quello  che  tiene  detto  scoperto  ridotto  ad  uso  di  gallinaro,  vedendosi 
fabbrica  moderna  sopra  altri  pezzi  di  muri  antichi. 

Nello  stradello  che  confina  col  suddetto  monastero  delle  Barberine,  e porta 
nell’ orto  affittato  dal  detto  monastero  vi  è una  grotta  della  quale  se  ne  serve 
l’ortolano  per  tenervi  il  vino,  si  vedono  pezzi  di  muri  antichi,  e qualche  pezzetto 
con  cortina  di  tufi  in  forma  reticolata,  mezz’archi,  e volte  mezze  rovinate,  e 
li  residui  quasi  fracidi  di  maniera  tale  che  non  si  puoi  comprenderne  la  simetria 
essendo  molte  stanziole  disordinate. 

Nell’  orto  poi  che  confina  col  muro  del  giardino  della  clausura  di  detto 
monastero  si  vede  una  serie  di  muri  antichi  tutti  rovinati,  e laceri  con  mol- 
tissime bocche  di  grotte  arcate  di  sopra  tutte  ripiene  di  terra,  e voltando  a 
man  sinistra  nella  parte  che  riguarda  la  villa  di  Ghigi  seguono  altri  muri 
antichi,  e fra  l’altri  si  vede  un  semitondo  al  di  fuori,  nel  mezzo  del  quale  vi 
è un  apertura  dove  entrato  si  vede  una  volta  a tutto  sesto,  ed  a mano  dritta 
fa  un  braccio  per  quanto  vi  puoi  stare  una  botte  di  vino  di  dieci  barili  sì  in 
lunghezza  che  larghezza  conforme  al  presente  vi  si  ritrova  tenutavi  dall’ortolano, 
nelli  muri  della  quale  non  vi  si  vede  nè  intonacatura,  ne  colla,  e di  lunghezza 
la  prima  sara  circa  otto  passi. 

Nell’orto  de  RR.  PP.  Gesuiti  vicino  la  chiesa  di  s.  Vitale  vi  sono  mol- 
tissime grotte  antiche  sotterranee  che  caminano  sotto  quasi  tutto  il  giardino, 
dentro  molte  de  quali  dove  mi  è stato  permesso  l’ingresso  ho  osservato  essere 
chi  più  grande,  e chi  più  picciola  con  archi  parte  sani,  e parte  diruti,  ed 
alcuni  muri  con  cortina  di  tufi  in  forma  reticolata,  ed  alcuni  con  intonacatura 
di  coccie  piste,  vedendosi  nelli  quattr’  angoli  di  dette  stanze  un  canale  assai 
grande  di  creta  cotta  rotondo  murato  nel  vivo  del  muro,  di  modo  tale  che  se 
non  fossero  guaste  le  cortine,  e rotti  in  qualche  luogo  li  muri  non  si  vedrebbero, 
essendovi  poi  altri  canali  fatti  di  tevoloni  quadri  che  caminano  in  piano  de’  muri, 
dove  li  rotondi  che  sono  nell’angoli  viengono  dalle  volte  in  giù,  nell’ultima 
bocca  di  dette  stanze  che  riguarda  la  strada  di  s.  Vitale  entrando  dentro  detta 
stanza  si  vede  un  corridore  il  quale  per  molto  camina  dritto  di  larghezza 
palmi  5.  dove  più,  e dove  meno,  da  mano  sinistra  in  detto  corridore  si  vede 
una  fenestra  quadra  che  la  maggior  parte  è sotto  terra  restandone  solamente 
scoperta  tanta  per  quanto  vi  si  puole  entrare  strascinoni  per  terra,  e si  vede 
un  stanzione  quadro  di  mattoni  come  gl’altri,  ma  senza  cortina,  caminandosi 
più  avanti  per  detto  corridore,  che  per  esser  quivi  ripieno  è necessario  cami- 
narvi  incurvito  con  gran  scomodo,  rivolta  a squadra  a mano  sinistra,  e in  detto 
luogo  nella  volta  vi  è una  ferrata  di  ferro  longa  palmi  5.  larga  palmi  4,  e 
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dopo  aver  carainato  per  linea  retta  pochi  passi  si  salgono  cinque  scalini  di 
muro,  e segue  avanti  il  corridore  passi  26.,  e qui  trovandosi  ripieno  di  terra 
non  si  puoi  passare  avanti.  In  alcune  di  dette  stanze  si  osservano  nelle  volte 
pietre  quadrate  di  un  palmo  in  circa  che  sporgono  in  fuori  dalla  volta  circa 
un  quarto  di  palmo  e fra  di  loro  vi  corre  la  distanza  di  un  palmo  circiter, 
e dove  sono  dette  pietre  nella  volta  si  vedono  in  quantità  grande,  di  modo 
tale  che  ne  resta  piena  tutta  la  volta. 

Al  di  fuori  poi  si  osserva  un  arco  antico  con  tre  moduli  di  travertino 
sopra  al  presente  rotti,  e detto  arco  mezzo  lacero , seguono  poi  altri  residui 
di  muri  antichi  che  fanno  rientranza,  restando  più  fuori  il  muro  dell’arco,  e 
nelli  suddetti  muri  nel  principio  del  rientrante  si  vede  un  altro  grand’  arco 
murato,  e in  detti  muri  vi  sono  molte  porte  moderne  con  suoi  cancelli  di  legno 
servendosene  per  riporvi  canne,  legna,  ed  altro,  ed  anche  ad  uso  di  grotte, 
vedendosi  in  detti  muri  un  torzo  tutto  lacero  informe,  e poi  un  rotondo  nel 
mezzo  del  quale  è una  porta  moderna  e dentro  si  vede  un  gran  voltone,  e a 
mano  destra  si  entra  nel  descritto  corridore,  alla  sinistra  del  quale  si  osserva 
un  canale  quadro  formato  di  tevoloni  di  creta  rossa  che  suppono  si  estenda  da 
detto  lato  per  tutta  la  lunghezza  di  detto  corridore  osservandosene  in  più  luoghi 
per  causa  di  alcune  buche  la  sua  situazione. 

Sopra  del  primo  arco  antico  vi  è una  torretta  che  serve  al  presente  per 
piccionara,  nell’ingresso  della  quale  dalla  parte  del  piano  del  giardino  di  sopra 
nel  boschetto  de  nocili  vi  sono  due  archi  grandi,  nella  facciata  verso  la  strada 
di  s.  Vitale  una  fenestra  arcata  di  sopra,  ed  un  arco  murato  simile  alli  primi 
dell’ingresso  che  uniti  assieme  sostentano  una  volta  sopra  della  quale  pare  si 
formi  come  una  loggia  scoperta,  e l’arco  sudetto  è stato  murato  sino  all’imposta 
della  volta.  Più  sopra  poi  nel  mezzo  di  detta  torretta  vi  è un  altro  fenestrino 
arcato  di  sopra,  e più  sopra  si  vede  uno  sporto  in  fuori  di  pietre  che  forma 
cornicione,  sopra  del  quale  vi  è un  piccolo  fenestrino  quadro,  nel  resto  poi 
segue  la  piccionara. 

Nell’orto  nel  piano  della  strada  di  s.  Vitale  dietro  il  vascone  che  serve 
per  inacquare  l’orto  vi  sono  sei  grottoni  li  quali  io  credo  che  non  siano  molto 
antichi,  e mi  pare  fossero  conserve  di  acqua  mentre  si  vedono  in  dette  alcune 
bocche  tonde  come  canali  di  un  palmo  di  diametro  che  corrispondono  da  una 
all’altra,  ed  in  quella  di  mezzo  dietro  il  vascone  nel  fine  di  detta  si  vede  una 
ferrata,  dietro  la  quale  vi  è una  forma,  o sia  chiavica  che  presentemente  conduce 
dell’acqua,  ma  sporca  e fetida  che  suppono  sia  delli  sciacquatoli  della  cucina 
de’  PP.,  e che  passi  per  li  luoghi  communi  etc. 

Nel  monastero  di  S.  Susanna  nell’  orto  sotto  il  fenile , il  quale  è tutto 
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fabricato  sopra  muri  antichi,  si  vedono  quattr’archi  antichi,  tre  de’  quali  formano 
nicchia  piana  in  faccia,  ed  il  penultimo  la  forma  circolare  ; successive  si  vedono 
d’ intorno  a detto  fenile  gran  muri  fabricati  di  selci,  e li  residui  delle  volte 
colle  loro  imposte  di  mattoni,  ed  in  questi  muri  ogni  tre  in  quattro  palmi  più 
e meno  si  vede  un  canale  quadro  di  3A  di  palmo  di  larghezza  fondi  un  quarto, 
e suppono  che  essendo  nel  loro  stato  intiero  colla  cortina,  e intonacatura  fossero 
riquadrati  nel  loro  vuoto,  e detti  canali  principiano  dall’imposta  della  volta, 
e vanno  in  giù  sottoterra,  e tanto  detti  muri,  quanto  l’archi  suddetti  sono 
scorticati,  e laceri  ; in  faccia  del  fenile  suddetto  si  vedono  altri  vestigj  di  muri 
antichi  parimenti  di  selci  che  formano  due  stanze  colli  canali  come  l’altri  di 
sopra  descritti,  una  delle  quali  se  ne  servono  per  smorzarvi  la  calce  per  la 
fabbrica  nuova  del  monistero,  e l’altra  è stata  ridotta  ad  uso  di  un  gran  vascone 
per  inacquarvi  l’orto. 

Nel  muro  della  conserva  dell’acqua  della  cisterna  al  di  fuori  dalla  parte 
del  giardino  di  sotto  vicino  all’oratorio  si  vedono  vestigi  di  muri  antichj  laterizj, 
ed  un  pezzetto  resta  colla  cortina  di  tufi  in  forma  reticolata,  ed  in  questa  parte 
la  porzione  del  monastero  si  vede  fabbricata  sopra  muri  antichi. 

Mi  dicono  la  Madre  Vicaria,  la  Madre  Priora,  ed  altre  monache  anziane 
di  detto  monistero  che  nel  cavare  che  si  è fatto  per  la  nova  fabbrica  si  sono 
da  pertutto  trovati  vestigj  di  muri  e stanze  antiche,  e che  per  tutto  il  giardino, 
ed  orto  cavandosi  si  trovano  muri  antichi,  ed  hanno  nel  cavare  trovate  molte 
stanze,  alcune  delle  quali  erano  dipinte,  et  altre  con  bellissimi  mosaici,  la  bocca 
di  alcune  di  esse  risponde  nella  casetta  dell’  ortolano  dalle  monache  suddette 
fatte  murare;  di  più  dicono  esservi  in  alcune  di  dette  stanze  nelli  angoli  ed 
in  altri  luoghi  canali  di  creta  alcuni  tondi,  ed  altri  quadri  formati  di  tevoloni 
stimandosi  dalle  suddette  moniche  che  fossero  bagni  ; hanno  ancora  trovate  nel 
cavare  statue  di  marmo  rotte,  e puttini  parimente  di  marmo  spezzati,  vasetti 
di  cristalli  rotti,  e sotto  l’oratorio  che  sta  nel  giardino  dicono  avervi  trovata 
una  Venere  di  rilievo  dormente  sopra  di  un  panno  rosso  tutta  ignuda  colorita 
con  uguali  colori,  la  quale  nel  volerla  levare  si  disfece  tutta,  ne  mi  hanno 
saputo  dire  di  che  materia  fosse  fatta. 

Qui  termina  il  primo  cartello  ; 
manca  la  parte  intermedia  tra  esso  ed  il  seguente. 

Nella  villa  Negroni  coll’  occasione  di  cavare  si  sono  trovati  alcuni  pezzi  di 
condotti  di  piombo  rotondi,  e dove  sta  la  saldatura  sono  acuti  a guisa  di  una 
amandola  nelli  quali  vi  sono  lettere  majuscole  di  rilevo  mezze  corrose,  de  quali 
quelle  che  si  possono  leggere  sono  le  seguenti  : 
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in  un  pezzo:  L . GRAN.  X.  SUPERI . TR.  G . 

in  un  altro  1 : SERGIUS  SVLPICIUS  ALEXANDER  FEC . 

in  un  altro  : L . GRATTI  X SUPERI  TR  . G . 

Nella  vigna  dietro  S.  Bibiana  dell’illustrissimo  sigr.  marchese  Magnani, 
proprietà  del  reverendissimo  capitolo  di  S.  Maria  Maggiore  si  vede  un  antichità 
in  forma  decagona,  e nella  sua  facciata  al  di  fuori  verso  tramontana  si  osserva 
un  grand’arco  formato  da  due  ordini  di  lastroni  di  creta  cotta,  e più  sotto  fa 
un  piano  in  circa  di  risaldo,  e forma  un  altr’arco  della  grossezza  di  tre  palmi, 
e dalle  parti  laterali  si  alza  uno  sporto  di  muro,  in  fuori  palmi  4 xh  che  va 
a sostentare  detto  arco,  il  qual  arco  è formato  a botte  ; li  muri  del  primo  arco 
formato  a tutto  sesto  che  sostentano  la  cuppola  di  detta  antichità  sono  grossi 
palmi  12.,  e palmi  4.  per  parte  restano  dello  sporto  che  fa  in  mezzo  detto 
sott’arco. 

Entrandosi  dentro  si  vede  una  cupola  a tutto  sesto  sopra,  e sotto  a mano 
manca  quattro  cappelloni,  o siano  nicchie  semicircolari  con  volto  a tutto  sesto 
che  le  accompagna,  e sono  di  diametro  nella  luce  palmi  28,  di  sfondo  palmi  20, 
ed  i pilastri  tra  una  nicchia  e l’altra  palmi  2 sino  all’angolo  da  ambedue 
le  parti  che  in  tutto  sono  li  pilastri  palmi  4 72,  e sopra  ogni  cappellone  vi  è 
un  fenestrone  arcato  di  sopra. 

A mano  dritta  sene  osservano  tre  consimili,  tanto  però  li  due  seguenti  al 
primo  tanto  a dritta,  che  a sinistra  si  osserva  esservi  stati  modiglioni  di  marmo, 
che  formavano  cornicione  dentro  detti  cappelloni,  essendone  in  uno  restato  un 
pezzo  alto  palmi  3.  longo  palmi  3 72,  e nell’altri  vi  è il  vuoto  dove  stavano. 

In  quattro  di  detti  vi  sono  nel  mezzo  del  tondo  archi  aperti,  cioè  uno  per 
luogo  di  palmi  13  di  luce,  e in  due  di  essi  mezzi  chiusi. 

Sopra  li  finestroni  si  vede  che  girava  intorno  un  cornicioncino  di  stucco, 
dove  terminano  li  dieci  angoli,  e sopra  detto  cornicioncino  viene  la  cupola 
rotonda. 

Si  vede  da’  residui  che  li  muri  erano  intonacati  di  buona  intonacatura,  e 
che  tanto  li  pilastri,  come  la  cupola  hanno  sopra  certe  strisce  come  fittuccie 
di  creta  rossa,  e di  altri  colori,  le  quali  in  alcuni  luoghi  formano  stella,  in  altri 
quadro,  in  altri  tondo,  ed  altrove  sono  poste  disordinatamente. 

Suppono  che  detto  tempio  fosse  ornato  con  molta  magnificenza  di  pietre 
osservandosi  dentro  di  esso  tra  le  sue  roviue  gran  quantità  di  marmi  scorniciati 


1 Questa  epigrafe  non  è nota  da  copie  migliori:  v.  Laudani,  Acque  p.  229  n.  121, 
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che  stavano  nelle  suddette  nicchie,  siccome  lastre  di  porfido,  serpentino,  e di 
altri  marmi  coloriti. 

Nel  mezzo  presentemente  una  fontana  che  con  dieci  semicircoli  in  dentro 
forma  dieci  angoli  in  fuori  corrispondenti  agli  angoli  di  detto  tempio,  e nel 
mezzo  di  detta  fontana  vi  è una  stella  decagona  in  piano. 

Nel  primo  cappellone  subbito  che  si  entra  a mano  dritta  vi  è una  fontana. 

Il  suddetto  tempio  è fabbricato  di  tufi  con  qualche  mescolanza  di  mattoni 
con  ottima  cortina  di  mattoni,  ed  è nel  suo  diametro  palmi  102. 

In  faccia  al  primo  arco  quando  si  entra  si  vede  una  gran  rottura  e per 
quanto  si  osserva  da  residui  rimasti  pare  vi  fossero  due  altri  cappelloni  simili 
aU’altri  etc. 

Il  volto  è sostenuto  dalli  dieci  pilastri,  li  quali  fanno  ossatura  sino  al  centro 
di  detta  cupola  di  modo  che  formano  una  stella  che  viene  a posarsi  sul  vivo 
de  pilastri,  li  quali  sono  di  mattoni,  ed  il  vuoto  di  detta  ossatura  è ripieno  di 
calce,  e pomice. 

Al  di  fuori  poi  si  vede,  dove  non  sono  rovinati,  che  era  rinforzato  da  pia- 
stroni longhi  palmi  30.  grossi  palmi  16.  con  cortina  di  mattoni  che  arrivavano 
sino  al  posamento  della  cupola. 

Mi  dice  il  vignarolo  che  poco  lontano  da  questo  circa  15  palmi  sotto  terra 
vi  sia  un  altro  tempietto  piccolo  rotondo,  che  il  medesimo  lo  chiama  la  sagrestia 
del  sopradescritto,  ed  io  col  mio  debole  sentimento  giudico  possa  essere  il  tempio 
di  Marte  fabricato  quivi  nel  suo  circo  da  Giunio  Bruto  dopo  aver  trionfato 
de’  Gallaici  popoli  della  Spagna. 

Nell’orto  che  confina  col  giardino  della  chiesa  di  S.  Bibiana  dove  sta  l’Orso 
Pileato  la  porzione  della  casa  dove  sta  il  pozzo  è fabbricata  sopra  muri  an- 
tichi, e vedesi  una  porta  quadra  per  la  quale  si  entra  in  un  corridore  largo 
palmi  3,  il  quale  dalla  sinistra  è laterizio,  e dalla  destra  di  tufi,  e mattoni  che 
camina  in  forma  circolare  formando  un  tondo  dalla  sinistra,  e vi  si  osserva 
dalla  dritta  una  nicchietta  arcata  di  sopra  larga  palmi  4.,  alta  palmi  5 72i  nel 
fine  un  altra  nicchia  con  lastroni  sopra  che  formano  l’arco  ; il  corridore  suddetto 
è longo  palmi  37. 

Nella  vigna  ed  orto  del  sig.r  marchese  Magnani  si  osservano  grandissima 
quantità  di  muri  antichi,  e primieramente  una  grotta  sotto  la  casa  con  cortina 
di  mattoni,  e volto  a tutto  sesto. 

L’altra  casa  tutta  sopra  muri  antichi  di  tufi,  e mattoni,  come  sono  quasi 
tutti  l’altri  muri. 

Poco  distante  dalle  case  suddette  vi  è una  scala  moderna  per  la  quale  si 
scende  in  un  cimitero  antico,  il  quale  forma  come  un  corridore  con  volto  a 
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tutto  sesto  intonacato,  e dipinto  a strisce  con  mosaici  nel  pavimento  che  formano 
rabeschi,  del  quale  sene  vedono  li  residui,  essendo  stato  rovinato  dalli  lavoratori, 
e presentemente  sene  servono  ad  uso  di  grotta,  e nel  volto  si  osserva  esservi 
una  goletta  quadra  per  dar  luce  a detto  cimitero. 

Ne’  lati  del  cimitero  si  vedono  diversi  archetti  che  vanno  in  dentro  formando 
come  piccoli  forni,  dentro  de  quali  vi  sono  dove  due  dove  4,  e dove  sei  pignatte 
antiche  co’  suoi  coperchj  piene  di  ceneri,  colle  lapidi,  ed  iscrizioni,  ed  in  alcuni 
luoghi  li  detti  archetti  sono  uno  sopra  dell’altro,  ed  in  altri  luoghi  uno  solo, 
siccome  sono  messi  senz’ordine,  restano  chi  più  alto,  e chi  più  basso,  ed  anche 
le  pignatte  dove  sono  più,  e dove  meno. 

Si  osserva  esservi  in  una  parte  come  un  deposito  moderno  fatto  con  maggior 
attenzione,  e simetria  di  ogn’altro  colle  pignatte  dentro,  e lapide  etc. 

Non  molto  lungi  dal  suddetto  vi  è un  altro  cimitero,  il  quale  forma  come" 
una  stanza  quadrata*  a volta  con  bocca  quadra  nel  mezzo  per  il  lume  di  detto 
cimitero,  il  quale  hà  cinque  ordini  d’intorno  di  buche  semicircolari  con  dentro 
una,  o più  pignatte  con  loro  coperchj  dentro  de’  quali  ancora  vi  sono  le  ceneri, 
e al  di  fuori  sotto  dette  bocche  vi  sono  tavolette  di  marmo  quadrilonghe  incastrate 
nel  muro  con  chiodo  di  ferro  che  le  tiene  ferme  nel  muro  acciò  non  si  distac- 
chino, nelle  quali  sono  le  iscrizzioni. 

Ambidue  li  cimiteri  suddetti  sono  fabbricati  di  tufi,  e mattoni,  ed  in  molti 
luoghi  si  vede  la  cortina  di  tufi  in  forma  reticolata,  e sono  intonacati  di  un 
ottima  intonacatura  che  sembra  un  marmo.  In  detti  cimiteri  sono  state  cavate 
diverse  pietre  sottili  di  marmo,  gran  lastroni  di  creta,  moltissimi  cinerarij,  e 
molte  casse  di  creta,  alcune  tutte  quadrilonghe,  ed  alcune  ovali  da  una  sol 
parte,  de’  quali  le  più  longhe  sono  palmi  8. 

In  detta  vigna  si  vedono  vestigj  di  gran  fabbrica  di  tufi,  e mattoni  con 
cortina  di  mattoni  dove  non  è distrutta.  Si  osserva  nella  prima  grotta  con  volto 
a tutto  sesto  longa  palmi  72.  larga  palmi  11.  nel  principio,  ed  alli  palmi  42 
formando  un  angolo  si  dilata  palmi  4.,  e da  detto  angolo  sino  al  fine,  è larga 
palmi  15.  A mano  sinistra  si  vedono  tre  fenestre  quadre  un  poco  arcate  di 
sopra  murate,  e sopra  hanno  due  ordini  di  tevoloni  che  formano  arco,  ed  ambidue 
li  suddetti  tevoloni  sono  palmi  5.,  il  che  mi  fa  credere  dovessero  sostenere  gran 
fabbrica,  le  suddette  fenestre  sono  palmi  5.  di  larghezza  restandone  la  maggior 
parte  sotterrata.  A mano  dritta  nel  principio  si  vede  un  poco  di  sesto  di  un 
arco,  restandone  il  rimanente  sottoterra,  e nel  fine  di  detta  grotta  vedesi  una 
fenestra  consimile  all’altre. 

La  seconda  longa  parimente  p.  72.  larga  17;  nel  fine  della  quale  vi  è 
una  porta  per  la  quale  si  entra  in  un  altra  grotta  della  quale  presentemente 
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se  ne  servono  per  tenervi  il  vino  l’estate.  In  detta  seconda  grotta  corrispondono 
le  tre  fenestre  della  prima  descritta  a mano  dritta,  ed  a sinistra  nel  principio 
una  fenestra  etc.,  nel  mezzo  vi  è una  rottura  che  passa  nella  terza. 

Si  entra  per  una  rottura  nella  terza,  e si  trova  un  corridorello  longo 
palmi  27.,  largo  palmi  5.  che  da  un  lato  corrisponde  colla  prima  fenestra,  e 
dal  lato  opposto  non  si  discerne  se  trapassi  per  esser  ripieno.  Per  un  altra 
rottura  si  entra  in  un  grottone  longo  palmi  60.  largo  palmi  28.,  nel  fine  del 
quale  vi  è un  grand’arco,  e nella  facciata  uno  sfondo  che  riesce  nella  vigna, 
e nel  mezzo  di  detto  grottone  nel  muro  un  altr’arco  che  non  si  puoi  distinguere 
se  trapassi. 

Terminato  il  muro  di  detto  grottone  voltandosi  si  vede  un  grottone  longo 
palmi  72.  largo  palmi  50.,  con  pilastri  nel  mezzo  che  sostentano  la  volta  a 
crociere,  e fuori  di  detto  si  vede  un  pezzo  di  muro  con  fenestra  quadra  murata 
con  arco  sopra  di  un  solo  ordine  di  tevoloni. 

Da  una  parte  di  detta  antichità,  cioè  quella  che  fa  facciata  al  tempio 
sopradescritto  si  vedono  li  vestigj  di  una  scala  che  conduceva  sopra,  e d’intorno 
alli  muri,  tutti  laceri,  e scorticati  al  di  fuori  si  osservano  alcuni  incavi  come 
canali  quadri  che  viengono  da  sù  in  giù. 

Nella  piazza  di  s.  Giuliano  nel  principio  della  vigna  si  vedono  moltissime 
rovine  di  muri  antichi  fabbricati  di  tufi,  e mattoni  con  cortina  di  mattoni, 
ove  si  osservano  grand’  archi,  e imposte  di  grossissime  volte  con  muri  di 
palmi  10  di  grossezza,  e corridori  con  volte  sopra,  ma  per  esser  tutto  lacero, 
e rovinato  resta  al  presente  una  cosa  informe,  restandovi  solo  diversi  canali, 
e diverse  forme  triangolari  sopra  per  1’  acqua  esistendovi  ancora  il  tartaro 
lasciatovi  dall’acqua. 

Osservandosi  dalla  parte  dell’orto  si  vede  un  piccolo  tondo  con  un  corridore 
arcato  a tutto  sesto  intiero  da  una  parte,  e diruto  dall’altra,  vedendosene  ancora 
altri  di  detti  corridori  diruti  con  il  tartaro  lasciato  dall’acqua  ; si  vedono  an- 
cora due  stanziolini  irregolari  che  formano  come  un  rombo,  uno  diruto,  e l’altro 
un  poco  più  in  essere,  ne  quali  sbocca  un  acquedotto  triangolare  sopra,  il  che 
mi  fa  credere  fossero  botti,  o conserve  di  acqua,  sotto  vi  è una  grotta  antica 
murata  con  muro  moderno  per  il  che  suppono  cambiasse  più  avanti,  in  cui  si 
scende  per  26  gradini  , a destra  de  quali  camma  orizontalmente  un  canale 
quadro,  ed  un  altro  più  piccolo  perpendicolare  ; ed  essendosi  esattamente  con- 
siderate le  rovine  di  detta  antichità,  la  suppono  l’emissario,  o castello  dell’acqua 
Marzia,  che  quivi  sboccava,  o pure  di  altr’acqua. 

In  detta  vigna  si  vedono  li  vestigij  di  quattro  pilastri,  e tre  archi  di 
acquedotti  antichi  fabbricati  di  tufi,  e mattoni  con  cortina  di  mattoni,  di  grossezza 
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palmi  12.,  nell’arco  di  mezzo  di  detti  si  vede  una  scaletta  diruta  che  saliva 
nell’acquedotto. 

Nell’  orto  de  PP.  di  s.  Eusebio  dato  in  affitto  vi  sono  li  vestigj  di  un 
acquedotto  antico  con  muri  di  tufi,  e mattoni  con  cortina  di  mattoni,  e sono 
7 archi,  quattro  de’  quali  sono  uguali,  due  piccolini,  ed  uno  mezzano,  la  grossezza 
de  muri  sono  palmi  12.,  e si  sale  in  detti  per  una  scaletta  rimodernata,  e 
avanti  detti  archi  vi  è una  loggetta  scoperta  larga  palmi  9 l/2  compresovi  la 
grossezza  del  muro  anteriore.  L’archetti  stretti  sono  di  vuoto  palmi  4 3/4.,  li 
grandi  palmi  11  V 2.,  la  larghezza  del  pilastro  tramezzo  li  due  archi  grandi 
palmi  10  x/2.,  dal  grande  al  piccolo  palmi  16  l/2*»  e sotto  detta  loggia  scoperta 
si  vedono  grand’archi  che  sostentano  li  pilastri  di  detti  archi  superiori,  li  quali 
sono  stati  risarciti  con  muri  moderni,  ed  al  presente  servono  per  tinello,  stalla, 
ed  altri  commodi  in  tre  archi,  e passata  la  scaletta  tre  altri  archi  sono  diruti. 

Nell’orto  deH’eccellentissimo  sigr.  principe  Altieri  si  vede  un  antichità 
di  figura  circolare  fabbricata  di  tufi  tutta  lacera,  e scorticata  al  di  fuori  dove 
si  vedono  alcuni  vuoti  irregolari,  che  pare  formino  archi,  ed  un  piccolo  tondo 
con  cortina  di  mattoni,  ed  in  due  luoghi,  cioè  uno  al  pian  terreno  sotto  il 
piccolo  tondo  si  vede  un  gran  pezzo  di  pessimo  travertino,  ed  un  altro  più 
alto,  ambidue  informi;  dentro  il  cortile  poi  dove  è al  presente  la  casa  per 
l’ortolano  fabbricata  con  muri  moderni  dentro  l’antico  perlocchè  le  stanze  sono 
semicircolari,  e triangolate  per  averle  ricavate  dentro  detto  tondo  antico, 
dentro  del  quale  vi  sono  altri  tre  semitondi  che  congiungendosi  colli  muri 
del  tondo  grande  formano  tre  ovati  acuti. 

A piedi  della  scala  nel  cortile  dentro  detto  tondo  vi  è una  lapide  murata 
colla  seguente  iscrizione  1 : 

FORTUNAB. 

BAL.  VERUL. 

C.  HOSTILIUS 

AGATHOPUS 
D.  D. 

Poco  lungi  da  detto  tondo  si  scende  gradini  10  e si  entra  in  un  cor- 
ridorello  a volta  di  tutto  sesto  largo  palmi  6 1/a  per  il  quale  cambiandosi  in 
declivio  palmi  100.  si  sbocca  in  una  grotta  longa  palmi  183.  larga  egualmente 
palmi  13.  alta  a tutto  il  sesto  del  volto  palmi  18.  con  cortina  di  tufi  reticolata, 
astrico  nel  pavimento,  e ne  muri  con  intonacatura  durissima  che  pare  pietra, 
la  qual  grotta  si  osserva  che  andava  più  avanti,  ma  per  esser  ripiena  ne 
resta  impedito  l’andarvi,  nel  mezzo  vi  è una  buca  quadra  per  il  lume,  e 

1 Vedi  P.  E.  Visconti  nel  Ball,  ai  eh.  com.  1873  p.  279. 
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perpendicolarmente  nel  pavimento  sotto  detta  vene  è un  altra  ripiena  di  terra, 
che  mi  fa  credere  che  sotto  vi  sia  un  altra  grotta  simile. 

Nell’orto  del  sig.r  duca  di  Guadagnolo  vi  è un  gran  pezzo  di  acquedotto 
antico,  e nel  principio  vi  è una  stanza  laterizia  diruta  nella  parte  anteriore, 
nel  mezzo  della  quale  vi  è una  catena,  osia  chiave  di  ferro,  incrostata  ad  uso 
di  acqua,  suppono  fosse  una  conserva  di  acqua,  o botte. 

In  detto  orto  dicontro  l’acquedotti  antichi  vi  sono  dieci  stanze  che  formano 
un  quadro,  cioè  cinque  avanti,  e cinque  dietro,  le  quali  sono  aperte  di  sopra  per 
esserne  rovinato  il  volto,  e sono  longhe  palmi  27.  larghe  palmi  19  ciascheduna 
nelli  muri  di  tramezzo  di  dette  vi  è un  archetto  a tutto  sesto  largo  palmi  9. 
alto  18.,  mediante  il  quale  si  passa  da  una  stanza  nell’altra,  e dalle  pellicole 
tartarose,  ed  incrostatura  de  muri  si  osserva  che  erauo  stanze  per  uso  di 
acqua;  e maggiormente  lo  comprovano  altre  due  stanze  unite  alle  suddette 
nelle  quali  ancora  esiste  il  volto  a tutto  sesto,  le  quali  due  stanze  sono  della  me- 
desima struttura  delle  altre  dieci,  si  osserva  nelle  stanze  smantellate  in  qualche 
luogo  esservi  delle  pitture,  le  quali  giudico  fatte  ne’  tempi  più  bassi,  e ciò 
lo  desumo,  prima,  perchè  le  suddette  stanze  le  suppono  un  ninfeo  per  non 
vedervi  nicchie,  ne  altri  commodi  conforme  si  vedono  nell’altri  luoghi  che 
dassero  indizio  sufficiente  da  giudicarsi  bagni,  secondariamente  per  vedersi  li 
residui  tartarosi  sino  all’imposta  della  volta  segno  evidente  che  le  suddette 
stanze  restavano  tutte  piene  di  acqua,  terzo  per  vedersi  tre  colle  una  sopra 
l’altra,  cioè  la  prima  liscia,  poi  sopra  un  altra  tutta  granita,  e dove  sono  le 
pitture  la  terza  liscia  ambedue  queste  sopra  la  prima  sono  sottilissime,  la 
seconda  la  giudico  una  pellicola  tartarosa  fattavi  dall’acqua,  e la  terza  riportata 
sopra  la  detta  ad  effetto  di  ridurre  in  piano  l’inegualità  della  suddetta  materia 
tartarosa  per  potervi  dipingere,  le  pitture  suddette  sono  alcune  figure  come 
angeli,  e santi  con  striscie  nel  muro,  ma  quasi  del  tutto  svanite  che  non  si 
possono  ben  distinguere. 

Nella  facciata  di  fuori  di  dette  dieci  stanze  vi  è la  seguente  iscrizzione 
in  una  lapide  di  marmo  tutta  rotta,  ed  ivi  posta  in  più  pezzi,  molti  de  quali 
mancano  per  esser  la  suddetta  iscrizzione  mutilata  1 : 

D . M . HELENA  VE  . . . VG  . MAT 

AV  . . . A . . . BEATIS 

THI  A RM  .....  bIR  V. 

Si  vedono  anche  sotto  detta  lapide  nel  muro  di  facciata  cinque  nicchie 
bistonde  arcate  di  sopra  a tutto  sesto. 
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1 Vedi  C.  I.  L.  VI,  1136. 
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Le  due  stanze  contigue  alle  dieci  senza  volta  sono  più  basse  di  dette 
dieci,  essendo  che  si  camina  sopra  la  volta  di  dette  due  stanze  la  eguale  resta 
in  piano  de1  muri  di  dette  dieci  stanze  smantellate. 

Nella  vigna  ed  orto  deH‘eccellentissimo  sig.1'  duca  Cesarmi  vi  è una  grotta 
antica,  che  per  quanto  si  osserva  era  coperta  di  lastroni  di  creta  rossa  messi 
con  buona  diligenza  longa  palmi  56.  larga  palmi  12.  osservandosi  vicino  il 
pian  terreno  un  getto  in  fuori  di  circa  un  palmo  con  alcuni  canali  quadri 
fatti  di  muro  con  ordine  seguito  di  circa  palmi  4.  di  distanza  l’uno  dall’altro, 
la  suddetta  grotta,  è a volta  a tutto  sesto,  e poco  dopo  la  bocca  dell’ingresso 
a mano  dritta  si  vede  come  una  fenestra  quadrata  ben  spigolata  da  una  parte, 
e dall’altra  diruta. 

Nella  vigna  ed  orto  suddetto  si  osserva  una  serie  di  muri  antichi  fab- 
bricati tutti  di  calce,  e tufi  cedrini,  con  molti  di  color  più  oscuro,  quali  muri 
nelli  due  lati  che  al  presente  esistono  formano  figura  rettangolare  con  sette 
archi  dalla  parte  di  levante,  e tramontana  larghi  palmi  16.  alti  palmi  14, 
chi  più,  e chi  meno,  li  dieci  muri  sono  grossi  palmi  6.  dove  non  sono  distrutti, 
dalla  parte  poi  verso  mezzo  giorno  vi  sono  archi  sette  alti  palmi  14.  larghi 
circa  palmi  6.  che  formano  come  porticelle,  e da  detta  parte  si  vede  esservi 
da  ambedue  le  parti  laterali  sopra  detti  archi  un  apertura  per  lato  come  di 
una  fenestra,  le  quali  dove  non  sono  rovinati  li  muri  si  vedono  arcate  di  sopra; 
tra  l’uno,  e l’altro  de  suddetti  archi  nel  mezzo  si  vede  un  residuo  di  muro 
diruto,  che  da  a credere  formassero  stanze,  dall’altra  parte  poi  dove  sono  l’archi 
senza  fenestre  sopra  si  vede  dove  il  muro  è più  alto  esservi  un  residuo  di 
volta  che  segue  ugualmente  pertutto,  il  che  mi  fa  credere  fossero  stanzioni 
lunghi  come  corridori  che  si  estendevano  verso  il  Tevere.  Li  tufi  colli  quali 
sono  formate  le  volte  e l’archi  sono  bene  uniti,  e lavorati,  e posti  in  opera 
con  buona  simetria,  li  quali  particolarmente  quelli  delli  archi  sono  circa  tre 
palmi  di  lunghezza,  quelli  poi  de’  muri  dritti  sono  posti  disordinatamente.  Mi 
vien  detto  dall’affittuario,  e lavoratori  di  detto  luogo  che  quivi  fosse  un  abita- 
zione de’  scarpellini,  e che  nel  Tevere  vi  fosse  un  porto  dove  si  sbarcavano 
le  pietre. 

Dicontro  al  muro  dell’ archi  più  grandi  vi  è un  altro  muro  senz’  archi 
parimente  fabbricato  di  tufi  di  grossezza  palmi  14.  in  circa. 

In  detto  orto,  e vigna  poco  lungi  da  detti  muri  antichi,  vi  cavano  pre- 
sentemente, dove  hanno  trovato  gran  quantità  di  cadaveri,  molti  de  quali 
erano  intieri,  con  quantità  di  cinerarij,  e lucerne  ; inoltre  moltissime  pietre 
rustiche  come  porfido,  serpentino,  granito,  breccia,  porta  santa,  giallo  antico, 
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ed  altre  molte,  ed  in  specie  due  gran  pezzi  di  ametista,  quali  al  presente  il 
sig.1'  duca  fa  segare  per  farne  tavolini. 

In  detta  vigna  ed  orto  nel  fine  verso  fiume  vi  sono  diversi  muri  antichi 
con  6 archi,  uno  de  quali  è stato  modernamente  rimurato,  li  di  cui  muri  sono 
fabbricati  di  tevolozze,  e tufi,  e li  archi  di  mattoni,  nel  principio  de  quali  per 
una  piccola  porticella  arcata  a tutto  sesto  con  conci  di  peperino  larga  palmi  3 1/i 
con  gran  scomodo  si  entra  in  una  stanza  diruta  longa  palmi  23.  larga  palmi  15., 
e per  una  bocca  quadra  si  entra  in  un  corridorello  tutto  ripieno  di  calcinacci. 
Sopra  detti  archi  vi  è come  un  corridore,  che  suppono  formasse  loggia  alla 
veduta  del  Tevere,  e si  vede  alla  fine  di  detti  archi  come  una  stanza,  e sopra 
un  piccolo  tondo  con  diverse  buche  ne1  muri,  che  sembrano  fenestre,  quali 
rispondono  nella  strada  verso  fiume. 

Nella  vigna  ed  orto  de  sig.ri  Pucci,  Brunetti,  e Travaglini  incontro  il 
monte  Aventino  la  casetta,  tinello,  ed  altro  sono  fondati  sopra  muri  antichi, 
sotto  della  quale  sono  4 grotte  fabbricate  di  tufi,  e mattoni  con  ottima  cortina 
di  mattoni  mezze  scrostate  con  volto  a tutto  sesto  longhe  palmi  45.  larghe 
palmi  20.  chi  più,  e chi  meno  ripiena  di  macerie.  Si  vedono  ancora  ne1  muri 
della  casetta  dalla  parte  verso  ponente  alcuni  pezzetti  di  muri  coperti  di  tufi 
giallastri  chiari  in  forma  reticolata. 

Nella  vigna  suddetta  la  casetta  che  sta  contigua  all’arco  di  S.  Lazaro 
detto  anticamente  della  Marmorata,  si  vede  fabbricata  sopra  muri  antichi, 
alla  quale  seguono  due  pezzi  di  muri  antichi,  che  si  estendono  verso  il  Tevere, 
fabbricati  di  tufi  tutti  scorticati  della  grossezza  di  circa  palmi  11  dove  più, 
e dove  meno. 

Nella  vigna  ed  orto  de’  PP.  di  S.  Sabina  verso  la  strada  che  va  a S.  Paolo 
vi  è un  pezzo  di  muro  antico  fabbricato  di  tufi,  e mattoni,  e verso  l’arco  di 
S.  Lazaro  dove  è il  dirupo,  e morrone  di  tartari  si  vede  una  bocca  di  chiavica 
fabbricata  di  calce,  e mattoni  rossi,  e sotto  S.  Maria  del  Priorato  vi  è un 
gran  masso  di  muro  antico  fabbricato  di  calce,  e tufi,  e più  giù  nel  muro 
divisorio  dalla  parte  verso  Tevere  si  osserva  un  altro  pezzo  di  muro  antico 
con  cortina  di  mattoni  che  viene  sino  nella  strada. 

Nella  vigna  dell’illustrissimo  sig.1'  marchese  Maccarani  si  vedono  alcuni 
vestigi  di  muri  antichi  fabbricati  di  calce,  e tufi  rossigni  con  cortina  di  mattoni, 
e per  quanto  si  puoi  discernere  da  un  stanzione  longo  palmi  47.  largo  palmi  16. 
ristorato  modernamente  parmi  siano  stati  bagni,  osservandosi  dentro  detto 
stanzione  alcuni  pilastrini,  ed  in  qualche  luogo  de’  residui  d’intonacatura  ad 
acqua  con  superficie  di  materia  tartarosa,  e dove  è diruta  si  vedono  nelli 
muri  vestigj  di  nicchie. 
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In  altro  luogo  di  detta  vigna  sono  diversi  vestigj  di  rovine  di  muri  antichi, 
e prima  diversi  muri  fabbricati  di  tufi,  e molti  massoni  di  altri  muri  pari- 

menti  di  tufi,  e poi  seguono  sei  grotte,  osiano  stanze  a volta  di  tutto  sesto 

larghe  circa  palmi  17.  fabbricate  di  calce,  e tufi  con  cortina  di  tufi  in  forma 
reticolata  cenerini  con  qualcheduno  rossigno,  ed  in  un  luogo  vi  è il  muro  in 
mezzo  fabbricato  di  tufi  con  doi  muri  laterali  fabbricati  di  mattoni  con  cortina 
di  mattoni,  le  suddette  stanze  sono  mezze  dirute,  ed  il  residuo  con  rovina 
imminente,  seguono  poi  a dette  stanze  molte  rovine,  conforme  nella  pianta. 

Nella  suddetta  vigna  vi  è una  grotta  antica  con  due  muri  laterali  moderni 
di  fuori,  e si  vede  un  grand’arco  fabbricato  di  tufi  con  qualche  selce,  segue 

a detto  la  porta  della  grotta  dentro  la  quale  non  sono  possuto  entrare  per 

non  esservi  la  chiave,  e per  quanto  ho  potuto  osservare  al  di  fuori  la  suppono 
circa  palmi  30  di  quadratura,  vedendosi  nel  principio  un  gran  corridore  tutto 
ripieno  di  calcinacci,  e terra  ; dicendomi  il  vignarolo,  ed  un  vicino  che  il  luogo 
prima  descritto  segnato  col  n.°  1258.  fosse  un  grand’ edifizio,  quale  fece  diroc- 
care la  sig.a  marchesa,  colle  di  cui  macerie  ne  ha  fatto  fabbricare  il  casino. 
Osservando  peraltro  jo  li  vestigj  di  antichità  che  seguono  tutto  il  confine  di 
detta  vigna  sino  alla  strada,  mi  do  a credere  che  quivi  fosse  una  gran  fabbrica, 
e che  dall’erto  del  colle  si  estendesse  per  molto  spazio  di  terreno. 

Nella  vigna  dell’eccellentissimo  sig.r  D.  Giov.  Batta  Colonna  si  vede  un 
massone  di  muro  antico  fabbricato  di  calce,  e tufi,  ed  in  alcuni  luoghi  si 
vedono  pezzi  grossi  di  tufi,  detto  massone  è tutto  scorticato,  e forma  un  quadro, 
e sopra  vi  è un  orticello  con  diversi  alberi  fruttiferi,  e d’intorno  vi  sono  i 
parapetti  di  muri  moderni,  e vi  si  gode  una  bellissima  veduta,  ne  per  qualun- 
que diligenza  usata  hò  potuto  rintracciare  veruna  tradizione  per  venire  in 
cognizione  se  a che  uso  potesse  servire. 

Si  vede  poco  lungi  dal  detto  massone  un  pezzo  di  muro  antico  longo 
palmi  144.  grosso  palmi  18.  fabbricato  di  calce,  e tufi,  e nella  parte  anteriore 
fatto  a scarpa  ad  uso  di  bastione  con  palmi  2.  di  cortina  di  mattoni,  con 
rigetto  di  palmi  2 di  mattoni  in  cortello  vicino  terra,  e credo  potesse  essere 
qualche  argine  fatto  per  sostenere  la  terra  del  colle,  o monte  che  gli  soprasta. 


{La  continuazione  e fine  nel  prossimo  fascicolo.) 
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Nella  vigna  dell’Università  de  fruttaroli  vi  sono  diverse  grotte  antiche 
sotterranee  fabbricate  di  calce,  e tufi  ed  altre  di  calce,  e mattoni  ed  in  alcuni 
luoghi  si  vedono  tufi  grossissimi  riquadrati  che  formano  muro,  ed  in  altri  Pianta 

luoghi  con  cortina  di  mattoni  messi  con  poca  buona  simetria,  le  di  cui  volte  1295 
sono  grossissime  a tutto  sesto,  ne  si  è potuto  entrare  pertutto  per  essere  murate 
le  bocche,  vedendosi  solamente  grand’arconi  fatti  di  mattoni,  e da  quello  che 
coll’oculare  ispezzione  si  riconosce  suppono  che  quivi  fosse  qualche  grand’edi- 
fizio.  Più  avanti  si  osservano  anche  vestigj  di  muri  antichi,  ed  in  specie  un 
semitondo  con  cortina  lacera  di  mattoni. 

Nella  vigna  contigua  de  PP.  Gesuiti  del  noviziato  a Monte  Cavallo  vi  è 
il  tinello  fabbricato  sopra  muri  antichi  con  cortina  di  mattoni. 

In  detta  vigna  vi  è una  grotta  antica,  nella  quale  si  scende  per  20  gra- 
dini di  un  palmo  di  altezza,  e si  vedono  alcuni  corridori  fatti  a volta  fabbricati 
di  tufi  con  cortina  di  tufi  malamente  ordinata,  uno  de’  quali,  dove  si  è po- 
tuto caminare,  è longo  palmi  91.  largo  palmi  10.  Nel  fine  di  detta  grotta 
vi  è un  apertura  nella  vigna,  per  la  quale  entrato  si  vede  un  altro  corridore, 
ma  non  vi  si  puoi  caminare  per  esser  ripieno  di  sterpi,  canne  ed  altro  postovi 
dal  vignarolo,  ed  a mano  dritta  si  vedono  molti  archetti  che  vanno  in  den- 
tro circa  cinque  palmi,  e formano  come  nicchie  larghe  palmi  7.  il  tutto  fab- 
bricato di  tufi  con  sregolata  cortina  di  tufi,  nel  mezzo  di  ognuna  di  dette 
nicchie  vi  è una  buca  quadra  che  viene  di  sopra  in  giù  a bocca  di  lupo  dal  vivo 
del  muro  di  facciata  terminando  nella  superficie  di  detto  muro,  ed  al  mio 
credere  li  stimo  bagni. 

Nella  vigna  de’  RR.  PP.  Gesuiti  subito  che  s’entra  nel  portone  in  fac-  n.  1814 
eia  a s.  Prisca,  a mano  dritta  si  vedono  vestigj  di  muri  antichi  fabbricati  di 
calce  e mattoni  con  qualche  mescolanza  di  tufi  dove  si  vedono  sette  nicchie 
alte  palmi  13.  larghe  palmi  7 V2,  e voltando  a squadra  nella  detta  mano  se- 
guono altre  nicchie  8.  alte  palmi  16,  larghe  palmi  9,  e tutti  li  muri  sono 
con  cortina  di  mattoni,  osservandosi  in  molti  luoghi  de’  tufi  assai  grossi. 

1 V.  fascicolo  precedente:  anno  1883  pag.  152  segg. 
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Si  vede  in  detta  vigna  una  gran  cava  fatta  da’  suddetti  PP.  dove  sono 
infiniti  vestigj  di  antichità  con  muri,  e stanze  a volta  a tutto  sesto  fabricate 
di  mattoni,  con  cortina  di  mattoni,  vedendosi  una  serie  di  archi  sopra  e sotto 
di  maggior  grossezza  composti  di  lastroni  di  palmi  2 3/4  di  altezza,  li  muri 
di  sopra  sono  la  maggior  parte  intonacati,  e quelli  di  sotto  senza  intonaca- 
tura, le  cortine  sono  di  mattoni,  e li  muri  fabbricati  differentemente  di  tufi 
e tevolozze,  ed  un  muro  in  specie  è fabbricato  con  un  filo  di  tufo,  e poi  uno 
di  mattoni  seguendo  così  alternativamente;  nel  piano  della  cava  profonda  circa 
palmi  70.  si  vede  che  li  muri  vanno  ancora  più  profondi  osservandosi  il  volto 
solo  scoperto  di  moltissime  bocche  come  di  porte  quadre  con  volto  piano  so- 
pra di  mattoni,  ed  alcuni  arconi  de’  quali  si  vede  poco  meno  del  sesto  for- 
mati di  lastroni,  e dentro  sono  stanzioni  a volta  rustichi,  osservandosi  ancora 
in  detti  voltoni  li  segni  delle  tavole  dell’armatura,  ed  ho  osservato  in  una 
stanza  che  forma  bistondo  con  alcune  fenditure  larghe  dietro,  e più  strette 
d’  avanti,  delle  quali  se  ne  vede  una  consimile  d’  avanti  al  di  fuori,  e quelle 
dentro  la  sudetta  stanza  hanno  da  ambe  le  parti  del  muro  un  tondo  che 
forma  come  una  semicolonna,  ed  al  mio  credere,  mediante  l’osservazioni  fat- 
tevi, suppono  che  quivi  fossero  bagni,  e che  dette  buche  servissero  per  com- 
modo del  passaggio  dell’acque,  e sopra  vi  fosse  qualche  riguardevole  fabbrica, 
vedendosi  per  lungo  tratto  sotto  terra.  Le  stanze  poi  sono  tutte  ripiene  di 
macerie  e terra,  ed  in  molti  luoghi  impratticabili,  ed  altrove  minaccianti  rovina. 

Essendomi  inoltrato  tra  le  rovine  con  sommo  scommodo  e pericolo,  ho 
veduto  un  stanzione  assai  lungo,  quasi  che  ripieno  di  calcinacci,  e dietro  questo 
un  corridore  assai  lungo,  largo  palmi  10.  con  ottima  cortina  di  mattoni,  e 
questo  ancora  la  maggior  parte  ripieno  di  macerie.  Si  osservano  fra  le  ro- 
vine di  detta  antichità  gran  quantità  di  lastroncini  di  marmo  di  diversi  colo- 
ri e qualità,  ed  anche  di  pietre  dure,  il  che  mi  fa  credere  che  le  stanze  sudette 
fossero  ricoperte  da  dette  pietre,  tanto  più  che  in  alcuni  luoghi  tanto  delle 
mura,  come  delle  volte  se  ne  vedono  li  segni  rimasti  dove  erano  attaccate. 

In  altro  luogo  sotto  il  boschetto  vedonsi  molti  muri  antichi  fabricati  delli 
stessi  materali  dell’altri  de  quali  non  potendosene  comprendere  la  simetria, 
delli  quali  mi  rimetto  alla  pianta. 

Sotto  il  tinello  e cappelletta  vi  sono  quantità  di  grotte,  che  per  quanto 
mi  asseriscono  li  uomini  lavoratori  di  detto  luogho,  che  cammino  lungo  giro 
sotto  terra,  e che  li  muri  siano  con  cortina  di  mattoni  e pietre,  ne  è stato 
possibile  che  mi  abbino  volsuto  far  vedere. 

Per  altro  da  per  tutto  si  osservano  vestigj  di  muri  antichi,  ed  anno  ca- 
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vato  e cavano  tuttavia  quantità  di  lastroncini  di  diverse  pietre,  de  quali  erano 
guarnite  le  stanze. 

Mi  attestano  diversi  che  hanno  lavorato  nel  cavare  in  detto’  luogo  che 
abbiano  trovata  una  stanza  tutta  lavorata  di  un  mosaico  minutissimo  fatto  di 
pietre  dure  lavorato  maravigliosamente  con  rabeschi,  ucellami  ed  altro,  ed  il 
volto  lavorato  di  bellissimi  intrecci  fatti  con  minutissime  lumachelle  di  mare 
di  svariati  colori  che  rendeva  stupore  a chiunque  andasse  a vederla. 

Nell’  (orto?)  dietro  la  chiesa  di  s.  Prisca  si  vedono  molte  grotte  antiche  che 
suppono  siano  residui  di  Terme,  mentre  nella  prima  grotta  longa  palmi  60, 
larga  palmi  27.  con  volto  a tutto  sesto  con  tre  grand’archi  fabricata  di  calce, 
mattoni  e tufi  con  cortina  di  mattoni,  nel  fine  della  quale  vi  è un  acquedotto 
triangolare  sopra,  e nel  fine  forma  un  bistondo,  dietro  del  quale  continua  l’ac- 
quedotto sudetto.  Segue  a detta  un  altra  stanza  con  volta  a crociere,  e poi 
ne  viene  un  altra,  che  al  di  fuori  il  muro  è fabbricato  di  mattoni,  e forma 
un  corridorello  con  archi  di  mattoni,  e dentro  vi  è una  stanza  con  volto  a 
tutto  sesto,  e cortina  di  mattoni. 

La  chiesa  e convento  sono  fabbricati  sopra  muri  antichi,  e nel  primo 
giardino  dell’ingresso,  si  vedono  nel  muro  antico  sotto  le  stanze  del  convento 
quattro  acquedotti  di  mattoni  triangolari  sopra  piccolini,  e mi  dicono  li  Pa- 
dri che  sotto  l’orto,  giardino  e convento  sono  tutte  volte  e muri  antichi. 

Nella  vigna  del  sig.r  Ermes  Cavalletti  attaccata  a s.  Prisca  si  vedono 
moltissimi  vestigj  di  muri  antichi,  e prima  la  casa  è quasi  tutta  antica,  sopra 
la  quale  si  vede  una  torretta  con  merli  d’intorno,  nel  mezzo  della  quale  ne 
sorge  un  altra  più  piccola  parimente  con  merli,  e da  una  parte  della  me- 
desima si  vede  un  gran  muro  fabricato  di  mattoni  e tufi  con  cortina  di  mat- 
toni, dove  sta  un  grand’arco  rimurato,  ed  altri  residui  di  muri  antichi  sopra 
de’  quali  è fabbricata  la  casa  suddetta,  avendo  in  alcuni  luoghi  lasciato  l’an- 
tico, e fabbricatovi  tramezzo  e sopra. 

Attaccato  alla  casa  sudetta  vi  sono  tre  archi  di  un  acquedotto  antico 
che  pare  andasse  alla  dirittura  di  s.  Balbina,  il  quale  si  vede  che  conduceva 
l’acqua  su  questo  monte  per  servizio  de  bagni,  e delle  gran  fabbriche  ivi  esi- 
stenti delle  quali  se  ne  vedono  infiniti  vestigj,  ed  io  suppono  che  in  questo 
luogo  fosse  il  castello  o emissario  dell’acqua,  congetturandolo  dalla  struttura 
de  muri,  e della  fabbrica;  l’interiore  dei  muri  di  detto  acquedotto  è fabbri- 
cato di  tufi,  e l’esteriore  con  cortina  di  mattoni. 

Nella  sudetta  vigna  in  diversi  luoghi  esistono  vestigj  di  muri  antichi, 
e fra  gl’altri  uno  longo  palmi  60.  fabricato  di  tufi,  e selci,  sotto  del  quale 
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vi  è una  grotta  larga  palmi  12.  a volta  di  tutto  sesto,  e longa  per  quanto 

si  estende  la  longhezza  di  detto  muro,  e vicino  detto  si  vede  un  altro  pezzo 

di  muraccio  quasi  del  tutto  sotterrato  fabricato  parimente  di  tufi  e selci. 

Nel  muro  divisorio  di  detta  vigna  verso  s.  Balbina  si  vedono  alcuni  ve- 
stigi di  muri  antichi  fabricati  di  mattoni  con  cortina  di  tufi  giallastri  messi 

in  forma  reticolata  tramezzati  da  alcuni  striscioni  di  mattoni,  ed  uno  sporto 
in  fuori  che  formano  come  pilastri  con  cortina  di  mattoni  intersiata  di  tufi 
in  forma  ài  rete,  ed  ogni  striscia  tramezzo  li  tufi  è di  cinque  ordini  di 
mattoni. 

Sotto  l’altra  casetta  di  detta  vigna  vi  è una  grotta  o stanza  antica  fa- 
bricata  di  mattoni  con  qualche  mescolanza  di  tufi,  e dal  mezzo  in  giù  con 
massi  grossissimi  di  tufo  che  arrivano  all’imposta  della  volta,  e sopra  il  volto 
è di  mattoni  in  cortello,  e detti  tufi  sono  coperti  di  un  tartaro  bianco  la- 
sciatovi dall’ acqua  che  sembrano  a prima  vista  travertini,  e si  vede  che  detti 
stanzioni  seguivano  più  avanti  osservandosene  esteriormente  le  rovine  ; dentro 
detta  stanza  vi  è un  pilastro  di  muro  moderno  per  sostentamento  della  ca- 
setta moderna  fabbricatavi  sopra,  la  sudetta  stanza  è longa  palmi  38.  larga 
palmi  27.  Sopra  detto  pilastro  si  posa  un  arco  moderno,  ed  a mano  dritta 
subito  entrato  in  detta  stanza  è con  cortina  di  mattoni,  e vi  si  vede  la  metà 
di  un  grand’arco  senza  li  massoni  di  tufi,  ed  il  volto  si  vede  coperto  di  calce 
rusticamente. 

Nella  vigna  sudetta  in  altro  luogo  esistono  moltissime  stanziole  sotter- 
ranee fabbricate  di  tufi  la  maggior  parte  rossigni  che  caminano  una  dentro 
l’altra  con  volte  a tutto  sesto  ed  in  alcuni  luoghi  per  causa  delli  pilastri,  osiano 
muri  di  tramezzi  che  viengono  in  fuori  resta  il  volto  angolato,  dalli  residui 
si  vede  che  dette  stanze  erano  intonacate  di  fortissima  intonacatura,  e si  e- 
stendono  sin  sotto  s.  Prisca,  ed  al  mio  credere  lo  giudico  per  un  Ninfeo  ve- 
dendovi da  per  tutto  acquedotti  e sbocchi  di  acqua,  per  altro  sono  stanziole 
piccole,  opure  corridori,  che  a causa  di  alcuni  muri  che  ogni  tanto  viengono 
in  fuori  compariscano  stanze,  le  quali  sono  fabricate  sregolatameute,  per  al- 
tro sono  in  pessimo  stato,  e minaccianti  rovina  vedendosi  in  molti  luoghi  pun- 
tellate, e mentre  io  ero  dentro  osservandole  sono  caduti  molti  sassi  e calci- 
nacci con  mio  sommo  timore. 

Nella  vigna  ed  orto  del  sig.r  Antonio  Bettini  si  vedono  due  grotte  fab- 
bricate di  mattoni  e tufi  con  cortina  di  mattoni  e voltoni  a tutto  sesto,  la 
prima  dove  si  entra  longa  palmi  50.  larga  palmi  20.  la  seconda  longa  palmi 
45.,  larga  palmi  18.,  nella  prima  si  osserva  a mano  destra  un  corridorello  con 
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volto  triangolare  sopra  largo  palmi  5.  quasi  del  tutto  ripieno  di  terra,  quale 
suppono  un  acquedotto,  nel  mezzo  di  detta  prima  stanza  vi  è una  buca  qua- 
dra che  risponde  sopra  all’aria,  che  credo  sia  per  dar  lume  alla  stanza,  in 
faccia  del  muro  quando  si  entra  si  vede  una  buca  quadra  ripiena  di  terra,  a 
mano  destra  vi  è una  porta  moderna  fatta  nella  rottura  del  muro  antico  per 
la  quale  si  passa  nella  seconda  grotta,  nella  quale  vi  è una  buca  quadra  nel 
volto  come  nella  prima,  ed  una  buca  quadra  nel  muro  di  facciata,  ed  una 
consimile  a mano  destra,  e poco  lungi  si  vede  il  vestigio  di  un’altra  grotta 
quasi  del  tutto  diruta,  quale  si  vede  che  seguiva  l’ordine  delle  due  già  de- 
scritte. 

La  custodia  dove  si  pesa  il  grano  della  mola  dell’eminentissimo  cardinale 
Aldrovandi  è tutta  fabricata  sopra  muri  antichi  di  calce  e mattoni,  vedendosi 
nella  stanziola  dove  si  pesa  il  grano  un  grand’arco  grosso  ne’  muri  palmi  5 x/i 
largo  di  luce  palmi  18.  il  quale  si  unisce  con  un  muro  antico  grosso  palmi  4. 
Nella  strada  poi  in  detta  casa  si  vedono  tufoni  quadrati  messi  nel  muro 
di  circa  3A,  e seguendo  nella  strada  verso  la  Madonna  de’  Cerchj  si  vedono 
altri  vestigj  di  antichità. 

Nella  vigna  ed  orto  del  sig.  Carlo  d’Aste  si  vede  la  casa  posta  su  muri 
antichi  fabricati  di  mattoni,  e dalla  parte  verso  levante  in  una  stanza  diruta  si 
vede  esser  fabricata  di  tufi  con  cortina  di  mattoni,  scendendosi  poi  giù  nella 
cantina  profonda  circa  palmi  30.  si  vede  una  stanza  longa  palmi  33.  larga 
palmi  16.  con  volto  di  tutto  sesto,  li  di  cui  muri  sono  con  cortina  di  mattoni 
intonacata  ad  acqua,  col  pavimento  di  minutissimo  mosaico,  essendo  ogni  pez- 
zetto quanto  un  cece  di  pietrine  oscure  arrotate,  e commesse  mirabilmente  di 
maniera  tale  che  sono  stato  necessitato  posare  il  lume  sul  pavimento,  e chi- 
narmi colla  faccia  sopra  di  esso,  e soffiarvi  e stropicciarvi  colle  mani  per  ri- 
conoscerlo, e con  tutto  ciò  non  ho  potuto  riconoscere  la  qualità  delle  pietre 
e del  lavoro  per  essere  assai  sporco.  In  detta  stanza  nel  muro  verso  tramon- 
tana si  vede  un  corridorello  a volta  di  tutto  sesto  alto  circa  palmi  8.  largo 
palmi  4,  quale  si  vede  rimurato  con  muro  moderno,  nel  muro  di  facciata  si 
vede  una  nicchia  rotonda  arcata  di  sopra  con  risaldo  alto  due  palmi  dal  pa- 
vimento largo  circa  mezzo  palmo,  a mano  dritta  nel  muro  di  contro  il  sopra- 
detto corridorello,  nel  mezzo  vi  è come  una  porta  con  arco  semipieno,  e circa 
tre  palmi  dal  pavimento  si  vede  un  risaldo  di  quasi  un  palmo,  e la  sudetta 
porta  o nicchia  è rimurata  in  faccia,  ma  nel  bussarvi  si  sente  dietro  esser 
vuota;  dicontro  alla  nicchia  tonda  si  vede  come  una  porta  quadra  rimurata  dal 
vignarolo  che  vi  sta  presentemente,  il  quale  mi  dice  esservi  un’altra  stanza 
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simile  alla  già  descritta,  di  più  mi  dice  aver  trovato  nel  cavare  nella  vigna 
moltissime  chiaviche,  osiano  acquedotti.  Sopra  la  porta  rimurata  modernamente 
di  detta  stanza  sporge  in  fuori  la  grossezza  di  palmi  6.  di  un  arco  a botte 
con  muro  pieno  sopra  che  va  sino  al  volto  di  detta  stanza.  Il  corridore  per 
cui  s’entra  in  detta  stanza  è di  mosaico  dal  mezzo  in  giù  alla  stanza,  ed  il 
rimanente  è lastricato  di  mattoni. 

Nell’orto  e chiesa  di  s.  Saba  Abbate,  si  vede  tutta  la  fabbrica  della  chiesa 
e convento  antica  con  muri  fabricati  di  mattoni  con  cortina  di  mattoni,  ed  altri 
con  cortina  di  tufi,  ed  il  muro  del  recinto  si  vede  fabbricato  di  tufi  e mattoni, 
ed  in  alcuni  luoghi  vi  sono  pezzi  grossissimi  di  tufi  bislonghi  e quadrati,  dicen- 
domi il  prete  che  ivi  dimora,  che  nello  scassare  per  mettervi  delle  viti  non  si 
trova  sotto  altro  che  muri  antichi  ; si  osserva  poi  nell’abitazione  diversi  archi 
grandi,  ed  in  molti  luoghi  certi  archetti  che  formano  due  archi  facendo  punta 
nel  mezzo  restando  così  in  aria  senza  sostegno,  quali  servono  in  alcuni  luoghi 
come  porticelle,  ed  in  altri  per  fenestre. 

Nella  vigna  ed  orto  del  sig.  marchese  Serlupi  vicino  la  casetta  vi  è una 
piccola  grotticella  antica  fabricata  di  calce  e tufi  tutta  scorticata  e lacera 
larga  palmi  8. 

Nel  convento  e chiesa  delli  RR.  PP.  Pij  Operarij  in  s.  Balbina  si  osserva 
il  convento  tutto  antico,  con  rarissimi  muri  moderni,  e detti  muri  antichi  sono 
fabricati  di  calce  e tufi,  ma  nel  cantone  del  convento  verso  s.  Giovanni  si 
vede  il  muro  con  cortina  di  mattoni,  e questo  parimente  fabricato  sopra  muri 
con  cortina  di  tufi,  sopra  qual  muro  si  vedono  18.  modiglioncini  di  marmo,  che 
servono  d’imposta  di  alcuni  archetti  angolati  in  punta,  seguendone  altri  dieci 
nel  rivolto  a squadra  del  muro  di  detto  cantone,  ed  estendendosi  più  avanti 
detto  muro  con  cortina  di  mattoni,  si  vede  sopra  di  esso  altro  con  cortina 
de  tufi,  le  cortine  di  tufi  sono  bellissime  e con  gran  diligenza  lavorate. 

La  chiesa  poi  si  vede  nell’esteriore  con  ottima  cortina  di  mattoni  ; e per 
quanto  è lunga  la  facciata  del  convento  verso  tramontana  e levante  sotto  sono 
tutti  grottoni  con  volte  a tutto  sesto  fabricati  di  calce  e tufi,  sopra  de’quali 
si  sostiene  il  convento  da  detta  parte. 

Presentemente  li  sudetti  Padri  cavano  nell’orto  vicino  la  chiesa,  e sotto 
si  vedono  muri  di  tufi,  alcuni  con  cortina  di  tufi  reticolati,  ed  un  gran  muro 
si  vede  fabbricato  di  selci,  pezzi  di  marmo,  tufi  e mattoni,  che  per  romperlo 
non  giovando  i picconi,  si  servono  delle  mine.  Mi  dice  il  P.  Superiore  che 
nel  cavare  in  alcuni  angoli  di  detti  muri  hanno  trovato  de  canali  da  condurvi 
l’acqua,  e che  cavando  nell’orticello  di  sotto  trovassero  quattro  stanze  col  pa- 
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vimento  di  mosaico  con  rabeschi  ed  ucellami,  e le  volte  e i muri  con  bellissime 
pitture  con  una  fontana  meravigliosa  nel  mezzo,  siccome  un  tempietto  rotondo, 
in  mezzo  con  occhio  come  la  Rotonda,  e che  quivi  trovassero  diverse  pietre  fine, 
ed  in  specie  una  colonnetta  di  alabastro  pecorello,  e doppo  aver  devas  tato  il 
tutto  per  l’ingordigia  dell’interesse,  e vendute  le  pietre  e li  mosaici,  hanno 
riempita  tutta  la  cava  di  calcinacci  e terra. 

Nel  cavare  dentro  la  chiesa  si  è trovata  una  chiavica  di  circa  tre  palmi 
di  vano,  triangolare  sopra,  opure  potrebbe  essere  un  acquedotto  etc. 

Si  vedono  d’intorno  detto  convento  e chiesa  li  muri  con  cortina  di  tufotti  e 
mattoni  con  striscie  una  sopra  l’altra  di  4.  o 5.  ordini  di  detti  tufotti  verdicii, 
e poscia  con  4.  o 5.  ordini  di  mattoni,  seguendo  così  alternativamente  per  tutta 
l’altezza  de  muri,  fatti  con  somma  pulizia,  e da  tanti  vestigj  di  antichità  che 
si  vedono,  suppono  esser  quivi  stato  qualche  sontuoso  edilìzio. 

Nella  vigna  ed  orto  del  sig.  Commendator  si  vede  un  masso  di  antichità 
fabricato  di  tufi  e mattoni  mescolatamente,  e per  quanto  si  discerne  da  resi- 
dui rimasti  in  molti  luoghi  con  buona  cortina  di  mattoni,  e sotto  sono  tutte 
grotte  a volta  di  tutto  sesto,  e si  vedono  esser  state  intonacate  ad  acqua,  le 
quali  hanno  di  sfondo  chi  più  e chi  meno,  e dentro  sono  tutte  lacere  e scorticate, 
ne  vi  si  vede  nicchia,  ne  porta  veruna,  se  non  che  alcune  aperture  per  le  quali 
si  trapassa,  bensì  si  vede  nella  seconda  grotta  esservi  due  muri  con  cortina 
di  mattoni  che  suppono  fatti  dopo  la  fabbrica  di  dette  stanze,  che  formano 
nell’apertura  di  mezzo  come  una  porta,  e circa  l’altezza  di  3 palmi  intonacato 
di  coccie  piste,  ed  in  una  bocca  si  vede  un  condotto  di  marmo  bianco  per  dove 
esce  l’acqua  con  murature  moderne.  Suppono  che  fossero  bagni,  mentre  nel- 
l’ultima stanza  dove  si  puole  entrare,  essendo  che  le  altre  sono  ricoperte  dalla 
terra,  vi  è a mano  dritta  un  piccolo  corridore  longo  palmi  29.  largo  palmi  7 l/i 
nel  fine  del  quale  si  vede  un  condotto  che  viene  dal  volto  in  giù  nel  mezzo 
del  muro  di  facciata  per  il  quale  si  vede  che  veniva  l’acqua  in  detto  luogo, 
e dette  grotte,  per  quanto  si  riconosce  da  residui  rimasti  in  molti  luoghi,  erano 
intonacate  ad  acqua. 

Nel  confine  di  dette  vigne  verso  s.  Balbina  vi  è un  muro  antico  fabbricato 
la  maggior  parte  di  grossissimi  tufi  di  4.  in  5.  palmi  di  quadro  dove  più  e 
dove  meno. 

Nella  vigna  del  sig.  capitan  Cerruti  sotto  una  casetta  moderna  semidiruta 
scendendosi  25  palmi  sotto  terra  per  muri  antichi  fabbricati  di  tufi  intersiati  di 
mattoni  con  cortina  di  tufi  in  forma  reticolata  si  trova  una  stanziola  larga  pal- 
mi 11  longa  palmi  20,  parimente  coperta  di  tufi  reticolati  con  volto  a tutto 
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sesto,  a mano  dritta  per  un  apertura  si  entra  in  un  corridorello  a volta  largo  pal- 
mi 7.  longo  palmi  20.,  a mano  sinistra  del  quale  si  vede  un’apertura  dove  è un’al- 
tra stanza  ripiena  di  terra.  A mano  sinistra  della  prima  stanza  per  un’apertura 
si  entra  in  un  tondo  con  volto  a tutto  sesto  di  palmi  22.  di  diametro,  nel  giro 
del  quale  camina  un  risaldo  come  uno  scalino,  alto  dal  pavimento  circa  un  palmo, 
largo  palmo  ’/2>  alto  palmo  uno;  sopra  detto  risaldo  vi  sono  distribuite  in  giro 
con  egual  distanza  quattro  nicchie  semicircolari  arcate  di  sopra;  detto  tondo 
e nicchie  sono  intonacate  di  buona  intonacatura,  ed  il  pavimento  con  astrico, 
il  quale  ha  fatta  nel  mezzo  un’apertura  per  la  quale  avendo  bene  osservato 
mi  pare  possa  esservi  sotto  altra  stanza  ripiena  di  terra. 

In  detta  vigna  vi  è una  cava,  nella  quale  si  vedono  muri  antichi  fabricati 

Pianta,  di  mattoni  con  qualche  mescolanza  di  tufi  con  cortina  di  mattoni,  e si  vede 
n.  1494 

avervi  cavate  pietre  diverse,  e frammenti  di  statue. 

Nella  vigna  sudetta  nel  confine  in  faccia  la  strada  si  vede  esservi  tutti 
residui  di  fabbriche  antiche,  osservandosi  rovine  di  stanze  e corridori  fabbri- 
fi.  1496  cate  di  tufi  e mattoni,  ed  in  alcuni  luoghi  di  massoni  di  tufi  messi  in  calce 
di  palmi  4.  e 5.  di  quadro,  ed  il  muro  dove  è una  scaletta  semidiruta  vi  sono 
sotto  due  nicchie  nelle  quali  vi  è dipinto  il  presepio,  e là  flagellazione  alla  co- 
lonna, e sopra  dette  vi  è una  loggia;  le  pitture  sono  moderne  e per  detto 
confine  si  vedono  aperture  di  [bocche  di  grotte,  le  quali  o sono  in  sito  alto 
che  non  vi  si  puoi  salire,  opure  ripiene  di  terra  che  non  vi  si  puole  entrare 
a vederle. 

Nella  vigna  ed  orto  dell’ eccellentissima  sig.a  D.  Maria  Celeste  Altieri  mo- 
li. 1487  naca  in  Tor  de  Specchi  vi  è una  cava  dove  sono  state  trovate  pietre  diverse, 
ed  altro  con  muri  antichi  come  nella  sopradescritta,  ed  asserisce  il  vignarolo 
n.  1486  che  avendo  esso  fatta  una  cava  ha  trovate  diverse  grotte  con  cortina  di  mattoni 
piene  di  un’acqua  limpidissima  e di  ottima  qualità  da  lui  ricoperte,  e sopra  fat- 
tovi orto,  dove  dice  aver  veduti  corridori  e muri  fatti  con  somma  diligenza  con 
ottima  cortina  di  mattoni,  e per  quanto  detto  vignarolo  asserisce  che  le  sudette 
grotte  siano  circa  palmi  30  sottoterra. 

Nella  vigna  di  monsignor  de  Cavalieri  si  vede  un  tondo  antico  rimoder- 
n.  1611  nato  che  forma  un  terrapieno,  sopra  del  quale  vi  è un  paratajo,  sotto  del  quale 
vi  è una  grotta  antica,  nella  quale  si  entra  per  una  porta  moderna  fatta  ne’ 
muri  antichi,  e si  trova  un  corridore  con  muri  fabricati  di  tufi  in  forma 
reticolata,  detto  corridore  è con  volto  di  tutto  sesto,  e va  in  declivio  a sboc- 
care in  una  stanza  con  volto  di  tutto  sesto  longa  palmi  52.  larga  palmi  42 
parimente  fabricata  di  tufi  colli  muri  tutti  scorticati,  nel  volto  della  quale 
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verso  il  fine  si  vede  una  buca  quadra  con  una  pietra  di  marmo  sopra  forata 
per  la  quale  riceve  detta  stanza  un  piccolo  lume,  nel  principio  del  corridorello 
in  ambe  le  parti  laterali  si  vedono  alcune  nicchiarelle  tonde  arcate  sopra  di 
circa  tre  palmi  di . altezza. 

Nell’orto  dell’illustrissimo  sig.  marchese  di  Cavalieri,  del  sig.  Stefano  Ga- 
roni  e monsignor  Caleagnini  e duca  Cesarini  vi  sono  due  grotte  antiche  fabri- 
cate  di  tufi  e mattoni  con  cortina  di  mattoni  e volto  a tutto  sesto,  longa  la 
prima  palmi  20.  larga  palmi  16.  dietro  la  quale  camina  un  corridorello  largo 
palmi  5.  parimente  a volta,  e in  detta  stanza  si  vedono  due  buche  bislonglie 
come  due  sbocchi  di  acqua,  e nel  pilastrino  di  mezzo  si  vede  "un  condotto  quadro 
di  muro  e mattoni  che  camina  da  sù  in  giù  in  pelle  del  muro.  La  seconda 
che  sta  poco  più  sopra  è longa  palmi  30.  larga  palmi  27.  nel  più  largo,  ed 
essendo  irregolare,  nel  più  stretto  palmi  20.  nella  quale  si  vede  parimente  uno 
sbocco  di  acqua  consimile  a quelli  dell’altra  grotta. 

Dicontro  le  sudette  due  grotte  si  vedono  moltissimi  vestigj  di  antichità 
fabricate  di  tufi  e mattoni  mescolatamente  con  cortina  di  mattoni,  e partico- 
larmente una  volta  semidiruta  d’ambedue  le  facciate,  e vicino  detta  un  mas-* 
siccio  di  muro  e successive  un  residuo  di  muro  assai  alto  con  un  arco  che  im- 
posta da  una  parte  sopra  muri  antichi  dove  al  presente  è un  fenile  si  osserva 
che  seguivano  li  muri  antichi  più  oltre,  dove  si  osservano  li  vestigj  di  due 
nicchie  lacere  e rovinate,  una  tonda  e l’altra  quadra. 

Più  avanti  in  altro  luogo  si  vede  un  semitondo  fabbricato  parimente  di 
tufi  e mattoni  con  cortina  di  mattoni,  ed  in  poca  distanza  del  detto  un  altro 
quasi  del  tutto  distrutto. 

In  faccia  al  sudetto  viene  un  grandissimo  semitondo,  nel  cantone  del  quale 
prima  di  entrarvi  si  vede  una  scaletta  a lumaca  di  cinque  palmi  di  luce  nelli 
gradini,  e tanto  il  semitondo  quanto  la  scala  sudetta  sono  fabricati  di  tufi  con 
qualche  mescolanza  di  mattoni  con  bellissima  cortina  di  mattoni,  ed  in  molti  luo- 
ghi di  dette  antichità  si  vedono  le  cortine  di  mattoni  intersiate  con  ordini  di  tufi. 

Si  vede  tra  la  serie  continuata  di  dette  antichità  una  stanza  con  muro  un 
poco  arcato  d’ avanti,  nel  rimanente  rotonda,  il  qual  muro  semipiano  si  fa  bistondo 
nelFangoli  per  ritrovare  il  sesto  del  rotondo,  la  qual  stanza  ha  un  occhio  nel  mezzo 
simile  alla  Rotonda,  ed  è di  diametro  nel  tondo  palmi  39.  e nell’altro  palmi  33., 
il  di  cui  volto  si  vede  ornato  con  striscie  di  coccie  di  ostriche,  e tra  una  striscia 
e l’altra  ripieno  di  pezzettini  angolati  di  tufo  oscuro  che  pare  pomice  posti 
disordinatamente. 

Oltre  l’infinità  di  grotte  che  sono  in  questo  luogo,  l’ultima  in  specie  è 
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Pianta  un  acquedotto  largo  palmi  2 l/2  alto  palmi  12.  angolato  di  sopra,  il  quale 

n-  1^39  Evolta  a squadra,  e segue  verso  le  antichità  già  descritte. 

Nella  vigna  ed  orto  del  sig.  Co.  Giovanni  Battista  Agatucci  si  scende 
n.  1550  per  20  gradini  in  due  corridori  longhi  palmi  170  uno  largo  palmi  21.,  e Tal- 
tro  palmi  24  con  volte  a crocierò  fabricati  di  calce,  tufi  e mattoni,  vedendosi 
una  serie  continuata  di  archi,  li  di  cui  pilastri  sono  palmi  7.,  ne  si  puole  en- 
trare nelPaltri  archi  per  le  rovine  e precipizi,  li  sudetti  corridori  caminano 
in  forma  circolare  come  li  muri  die  si  vedono  sopra  terra. 

Si  vede  in  detto  luogo  un  muro  tutto  scorticato  che  gira  in  forma  cir- 

n.  1549  colare,  poi  ne  segue  un  altro,  che  con  ordine  regolato  forma  archi,  e nel  mezzo 

delli  pilastri  che  sostentano  detti  archi  si  vede  una  colonna  di  mattoni  assai 
ben  fatta,  ed  in  qualche  luogo  non  tanto  rovinato  si  vede  che  dette  colonne 
andavano  a sostenere  un  cornicione  lavorato  con  ottima  pulizia  parimente  di 
mattoni,  e questo  muro  dove  sono  dette  colonne  si  vede  d’ambe  le  parti  con 
buonissima  cortina  di  mattoni,  conforme  sono  tutti  li  muri  di  queste  Terme. 
Le  colonne  sudette  sono  quasi  tutte  senza  capitelli  per  esser  rovinati  e caduti, 
e detto  muro  di  sette  colonne  si  congiunge  da  capo  e da  piedi  con  altro  muro 
come  si  vede  nella  pianta. 

Segue  il  terzo  muro  altissimo,  che  da  questa  banda  forma  anch’esso 
n.  1550  figura  circolare,  che  in  faccia  albarelli  del  secondo  muro  si  vede  dicontro 
ogn’arco  una  nicchia,  incontro  ad  un  arco  tonda,  ed  all’altro  piana,  arcate 
di  sopra  seguendo  alternativamente  per  tutto  con  detto  ordine,  e sopra  si 
vedono  archi  grandissimi  murati  seguenti  la  figura  di  detto  muro,  il  quale 
dalla  parte  di  dentro  resta  dritto  con  un  gran  nicchione  semitondo  arcato 
sopra  a tutto  sesto,  dalle  parti  laterali  del  quale  si  vedono  due  grand’archi 
murati  in  piano  simili  di  grandezza  al  nicchione  di  mezzo,  sopra  de  quali 
si  vede  esservi  i residui  dell’imposta  della  volta,  e sopra  pare  vi  fosse  un 
grandissimo  stanzione  che  occupava  il  sito  di  questo  gran  quadrilongo, 
d'ambedue  le  parti  del  quale  volta  un  muro  ad  angoli  retti,  nel  quale  si 
vede  il  residuo  di  un  arco  simile  all’altro  del  muro  di  facciata  diruto,  e 
dentro  seguono  altri  archi  dalle  parti  laterali,  in  mezzo  principia  un  altro 
muro  a squadra  che  segue  poi  dritto,  nel  quale  si  vede  un’apertura  per  la 
quale  si  entra,  e più  sopra  mattoni  messi  nel  muro  che  formano  arco,  e 
n.  15,56  dentro  dove  si  vedono  li  vestigi  di  molti  archi,  nel  fine  forma  un  grandis- 
simo semitondo,  dentro  poi  al  sudetto  seguono  in  poca  distanza  una  serie 
continuata  di  nicchie  rotonde  archate  di  sopra  longhe  palmi  23.  fonde  13. 
con  cortina  di  tufi  in  forma  reticolata  intersiata  da  filoni  di  mattoni. 


119 


PRESE  DA  G.  B.  NOLLI 

Ritornando  al  muro  di  mezzo,  dietro  del  quale  sono  due  scalette  a lu- 
maca semidirute  per  le  quali  si  scende  ne’  corridori  sotterranei,  si  vedono 
nel  mezzo  delli  due  archi  murati  laterali  al  nicchione  semicircolare  di  mezzo . 
due  nicchie  piane  per  arco,  e nel  fine  d’amhidue  vi  è una  scaletta  a lu- 
maca che  saliva  sopra.  Segue  poi  nel  muro  che  fa  facciata  all’altro  di  contro 
già  descritto  che  forma  squadra  col  muro  di  mezzo  dove  sta  il  nicchione 
semicircolare  un’apertura  con  rovine  etc.  nel  quale  si  vede  come  un  seangolo 
con  una  nicchia  grande  in  mezzo,  e due  più  piccole  laterali,  che  poi  segue 
a squadra  una  rottura  o rovina;  e ripiglia  il  muro  a filo  dritto  coll’altro 
di  sopra  dove  si  esce  per  un’altra  rovina;  nel  fine  poi  di  questo  muro  vi  è 
una  cava,  nella  quale  si  vedono  muraglioni  assai  grossi,  volte  e stanze  con 
cortine  di  mattoni,  ne  vi  si  puoi  scendere  a causa  che  di  presente  la  riem- 
piono. 

Dalla  parte  di  sopra  di  detto  orto  si  vedono  diversi  muri  che  pare 
formino  un  quadro,  ed  il  muro  a dritta  che  segue  l’ordine  del  muro  già 
descritto  forma  risaldo,  e si  vede  d’intorno  una  serie  continuata  di  nicchie 
quadre  con  volto  a schifo,  e nel  muro  di  mezzo  una  nicchia  tonda  arcata 
di  sopra,  e nel  muro  a sinistra  alcuni  massoni  rovinati  di  marmo  sopra  le 
nicchie,  sopra  delle  quali  si  vedono  altre  nicchie  quadre  tutte  rovinate  di 
sopra  che  non  si  puoi  vedere  la  loro  altezza,  li  muri  sono  tutti  colla  cortina 
di  mattoni,  ed  il  muro  di  facciata  rovinato  da  questa  parte  vedendosene 
piccoli  vestigj. 

Nell’orto  e vigna  del  sig.  Tomaso  Bonifazj  seguendo  le  sudette  an- 
tichità subito  dentro  l’orto  si  vede  un  rotondo  che  nelli  quattro  angoli  fa- 
cendo risaldo  forma  pilastri  angolati  quali  si  vede  che  andavano  sino  alla 
imposta  della  volta  in  oggi  diruta,  e nelli  due  muri  laterali  che  sono  più 
arcati  dell’altri,  si  osserva  esservi  due  nicchie  per  muro  vicino  li  sudetti 
pilastri,  le  quali  sono  rotonde  arcate  di  sopra,  ed  in  ognuna  delle  sudette 
nel  volto  vi  è un  condotto  di  terra  poco  meno  di  un  palmo  di  diametro, 
ed  è situato  precisamente  nel  mezzo  del  volto  vicino  l’apertura  dell’arco 
del  muro  esteriore,  e qui  è da  osservarsi  la  diligenza  dell’antichi  nel  fab- 
bricare, mentre  non  contenti  di  aver  formate  le  sudette  nicchie  con  linea 
circolare  tanto  nel  volto,  come  nel  rimanente,  che  alla  riserva  del  triangolo, 
è la  più  resistente,  con  tutto  ciò  vi  hanno  fatto  ad  ogni  nicchia  un  altro 
arco  superiore  per  maggior  sicurezza  tutto  unito  col  pieno  del  muro.  Si 
vedono  nella  parte  superiore  in  diversi  luoghi  alcune  bocche  come  di  ac- 
quedotti, che  suppono  portassero  l’acqua  ne’  canali  sudetti  nelle  quattro 
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nicchie,  ed  in  detta  stanza  si  vede  essere  in  ambidue  li  muri  un  grand’arco 
che  comprende  tutto  il  muro  da  un  pilastro  all’altro  dove  sono  le  due 
nicchie. 

Segue  una  stanza  quadra  nel  di  cui  muro  di  facciata  si  osservano  tre 
buche  quadri  di  sotto,  triangolari  di  sopra  che  trapassano  il  muro  da  parte 
a parte,  ne  sono  più  longhi  della  grossezza  del  muro,  de’  quali  buche,  le 
due  laterali  sono  più  basse,  e quella  di  mezzo  resta  più  alta,  ne  sò  comprendere 
se  fossero  fenestre  o altro,  solo  si  osserva  dall’altra  parte  esser  sotto  dette 
buche  nell’angoli  del  quadro  un  modiglioncino  di  marmo  per  parte,  il  quale 
si  sporge  in  fuori,  e nel  muro  divisorio  tra  la  prima  e questa  seconda  stanza 
si  vede  un  canale  nel  muro  quadro  fatto  di  tevoloncini  che  camina  da  sù 
in  giù  in  pelle  del  muro,  nella  parte  superiore  del  quale  si  osserva  un  buco 
che  imbocca  in  detto  canale.  In  detta  stanza  si  vede  esservi  stato  un  arco 
grandissimo,  e da  residui  vedesi  esservi  stata  una  gran  volta  di  tutto  sesto. 

Segue  la  terza  stanza  circolare  a mano  dritta,  e quadra  nel  rimanente, 
nel  muro  di  tramezzo  della  quale  colla  seconda  si  vede  un  canale  rotondo, 
ed  in  questa  pare  che  la  volta  fosse  a crociere,  dinotandolo  un  piccolo  re- 
siduo rimasto  in  un  angolo,  dove  si  vede  un  buco  ovato  con  arco  sopra 
che  sbocca  in  questa  stanza,  vedendosene  un  altro  più  piccolo  poco  sotto 
nell’angolo  del  muro  sopra  l’imposta  del  volto,  questa  stanza  parimente 
aveva  il  suo  arco  come  la  seconda. 

Seguono  poi  due  piastroni  della  stanza  di  mezzo  ambidue  consimili,  sopra 
de’ quali  si  vede  che  posavano  archi  grandissimi  con  buche  quadre  sotto,  e 
triangolari  sopra,  ed  altre  buche  rotonde,  e da  per  tutto  si  vedono  canali  che 
in  pelle  del  muro  da  cima  della  fabbrica  viengono  in  giù,  ed  in  tutta  questa 
fabbrica  di  dette  Terme,  in  ogni  buca,  o rotonda,  o angolata,  o nicchia  etc.  si 
osserva  esservi  il  suo  soprarco  di  tevoloni,  siccome  in  ogni  alzata  di  muro  di 
5.  o 0.  palmi  si  vede  un  filo  di  lastroni  ad  effetto  di  orizontare  il  piano  de 
muri,  e ciò  si  vede  quasi  in  tutte  le  fabbriche  antiche.  Entrandosi  poi  dentro 
detta  stanza,  si  osserva  nel  primo  pilastro  due  aperture  bislonghe  angolate 
di  sopra  e quadre  di  sotto,  in  una  delle  quali  si  osserva  esservi  una  scaletta 
che  saliva  sopra,  la  quale  resta  dentro  detto  pilastro,  e sotto  detta  poco 
distante  dal  mezzo  vedesi  un  buco  rotondo  col  solito  arco  di  tevoloni  sopra, 
si  vedono  in  questo  stanzione  diversi  canali  quadri  che  caminano  in  pelle  del 
muro  simili  all’altri  descritti,  ed  in  particolare  uno  rotondo  di  creta  di 
palmi  1 x/ì  di  diametro. 

Nel  fine  di  questo  gran  stanzione  si  vedono  tre  stanze  con  volto  a tutto 
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sesto  intonacate  ad  acqua  con  buco  quadro  nella  volta  in  una,  ed  uno  sbocco  an- 
golato sopra  da  una  parte  cbe  corrisponde  in  questo  stanzione. 

Seguono  poi  altre  tre  stanze  simili  in  tutto  alle  prime  tre  descritte,  e 
col  medesimo  ordine,  e simetria,  cioè  dopo  detto  salone  segue  la  stanza 
circolare  da  una  parte,  e quadra  nel  rimanente  simile  alla  terza,  poi  segue 
Paltra  quadra  simile  alla  seconda,  e la  terza  simile  alla  prima. 

Sotto  terra  per  quanto  si  stende  la  lunghezza  di  dette  terme  dicontro 
dette  sette  stanze  vi  sono  tre  corridori  con  cortina  di  mattoni,  quel  di  mezzo 
largo  palmi  29.,  l’altri  due  palmi  23.  con  volto  a tutto  sesto,  ed  ogni  tanto 
vi  sono  archi  per  li  quali  si  passa  da  un  corridore  nell’altro,  e si  vedono  nel 
volto,  il  quale  è tutto  coperto  di  pezzi  quadri  di  mattoni,  come  sono  quasi 
tutte  le  volte,  ed  archi  di  dette  Terme,  e in  alcuni  luoghi  si  vedono  alcuni 
buchi  quadri  come  bocche  di  pozzo  per  le  quali  ricevono  lume,  ne  è stato 
possibile  vederne  il  fine  per  esser  in  molti  luoghi  rovinate,  e ripiene  di  terra 
per  dove  non  si  puoi  passare,  e si  scende  in  detti  corridori  per  una  volta 
diruta  de  medesimi  che  ha  fatta  un’apertura  nell’orto,  e vigna  sudetta  con 
grandissimo  scommodo. 

In  questo  luogo  si  vedono  tre  muri  circolari  colli  medesimi  archi,  e 
colonne  laterizie,  grotte  sotterranee,  scalette  a lumaca  simili  in  tutto,  e per 
tutto  all’altri  di  contro  che  sono  nella  vigna  del  sig.  Giovanni  Battista 
Agatucci,  come  meglio  si  vede  nella  pianta. 

Nella  vigna  ed  orto  del  sig.  Co.  Fabio  Carandini  vi  è un  longo  seguito 
di  grotte,  osiano  stanze  antiche  fabbricate  di  tufi  con  striscie  di  tevoloni  con 
volto  di  tutto  sesto,  in  una  delle  quali  si  scende  per  sei  gradini,  e sotto  vi 
sono  circa  tre  palmi  di  acqua,  che  esce  da  una  bocca  quadra  situata  nel  muro 
di  man  dritta,  essendovene  un’  altra  consimile  a sinistra,  essendo  un  acqua 
sorgente  limpida,  e di  ottima  qualità;  le  altre  grotte  poi  sono  tutte  con  ar- 
chi laterali,  mediante  li  quali  si  passa  da  una  nell’altra,  alcune  delle  quali 
sono  strette  come  corridori,  altre  sono  più  larghe  non  servando  la  medesima 
misura  tanto  nella  larghezza,  che  longhezza,  in  dette  si  vedono  diverse  aper- 
ture che  suppono  sbocchi  di  acqua  per  li  quali  stimo  venissero  tutte  Tacque- 
dopo  aver  servito  ne  bagni  più  nobili,  a sboccare  in  questo  luogo.  Si  osserva 
da  residui  rimasti  delti  muri  di  tramezzo  che  le  stanze  sudette  venivano  più 
avanti,  le  quali  avevano  la  cortina  di  mattoni  conforme  si  vede  in  qual- 
che luogo  dove  è rimasta,  e nelli  volti  si  vede  in  più  parti  residui  di  intona- 
catura fortissima,  per  altro  sono  tutte  scarnite,  e rovinate,  e benché  se- 
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guano  tutte  il  medesimo  ordine  circa  la  lunghezza,  alcune  che  vanno  più  dentro 
dell’altre  sono  a causa  che  hanno,  o corridorelli  dietro,  o altra  stanza. 

Nel  luogo  posseduto  dal  Seminario  romano  nelle  Terme  Antoniane  si  en- 
tra per  il  portone  n°  1697.  in  una  stanza  fabbricata  di  tufi  con  filoni  di  la- 
stroni di  creta  ogni  alzata  di  muro,  e detta  stanza  è con  volto  a tutto  sesto,  e li 
muri  benché  scorticati  si  vede  che  avevano  la  cortina  di  mattoni,  e sopra- l’arco 
diruto  dove  oggi  è il  portone  vi  è una  fenestra  quadra  arcata  di  arco  piano  sopra, 
dicontro  l’arco  del  portone  ne  viene  un’  altro  simile  diruto,  ed  a mano  dritta  se- 
gue un  altr’  arco  più  basso  a schifo  lacero  anche  questo,  ed  il  volto  aperto  nel 
mezzo. 

Per  detta  apertura  si  esce  in  una  gran  piazza,  e nel  muro  seguente  l’ordine 
del  portone,  nel  mezzo  forma  un  semitondo,  e nelle  parti  laterali  di  detto  vi  sono 
tre  nicchie  per  parte,  la  prima  quadra  la  seconda  semicircolare,  e la  terza  simile 
alla  prima  larga  ognuna  palmi  9.  alta  14.,  qui  parimente  li  muri  sono  di  tufi  con 
cortina  di  mattoni,  e ottima  intonacatura  sopra,  vedonsi  qui  li  residui  di  volte, 
ed  archi  grandissimi  che  recano  stupore  nel  rimirarli,  al  di  fuori  di  detto  muro 
si  vedono  canali  quadri  di  tevoloni,  che  restavano  coperti  dalla  cortina;  li 
quali  dalla  cima  de’  muri  viengono  in  giù,  ed  io  giudico  che  detti  servissero 
per  portar  via  l’acqua  piovana  dalle  loggie,  o astrichi,  o altro  che  vi  fosse 
sopra  nell’ultimo  di  detta  fabbrica,  essendoché  non  mi  pare  probabile  che  le 
acque  ivi  condotte  per  mezzo  dell’acquedotti  potessero  salire  sino  alla  sommità 
di  detta  fabbrica  altissima,  ed  anche  perche  li  acquedotti  triangolari,  che  sup- 
pono  portassero  distributivamente  le  acque  per  dette  Terme  si  vedono  sola- 
mente circa  l’imposte  delle  volte  di  detti  gran  stanzioni,  o poco  più  sopra, 
ma  non  si  vedono  circa  le  ultime  sommità. 

Segue  il  muro  di  prospetto  di  quello  dove  si  entra  con  gran  volto  diruto 
sopra,  ed  in  detto  muro  vi  è un  arco,  e poi  una  porta  quadra  sotto  arcata 
di  sopra,  facendo  poi  il  sudetto  muro  rivolto  forma  una  stanza  simile  a quella 
dove  sta  il  portone.  Segue  poi  il  muro  del  gran  quadro,  nel  quale  si  vedono 
vestigj  di  grandissime  volte,  sopra  delle  quali  si  vede  un  residuo  di  acque- 
dotto quadro  angolato  sopra,  ed  in  questo  muro  si  vede  un  canale  quadro  che 
viene  da  sii  in  giù  radente  il  sudetto  acquedotto,  e nel  buco  in  cima  alla 
fine  del  muro  assai  più  sopra  dell’acquedotto  vi  è il  suo  arco  di  tevoloni,  ed 
un  altro  canale  simile  in  equidistanza  del  primo  nelli  muri  laterali  che  dalla 
volta  solamente  di  detta  stanza  viene  giù. 

Segue  il  muro  dall’altro  lato  di  contro  questo  consimile  all’altro  colla 
sola  differenza  che  questo  ha  tre  canali  uno  per  angolo,  ed  un  altro  poco 
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più  su  del  mezzo,  e l’arco  non  è contiguo  al  muro  di  rivolta,  ma  più  su  di- 
contro al  primo  canale  radente  l’acquedotto  angolato,  che  sotto  un  grand’arco 
forma  una  porta  quadra  con  arco  semipiano  sopra  murata  di  muro  moderno, 
che  per  una  piccola  porticella  moderna  si  entra  in  un  stanzione,  il  quale  da 
capo,  e da  piedi  forma  in  ognuno  de  muri  tre  nicchie,  una  quadra  nel  mezzo, 
e le  altre  due  laterali  semicircolari  arcate  di  sopra  tutte  simili  nella  larghezza 
di  palmi  9.,  nell’altezza  chi  più,  e chi  meno  a causa  delle  rovine  che  hanno 
ripieno  detto  stanzione  dove  più,  e dove  meno.  Nel  muro  quando  si  entra  vi 
sono  due  nicchie  quadre  simili  all’altre,  e verso  il  fine  un  altr’arco  con  porta 
quadra  sotto  simile  a quella  per  dove  si  entra  murata  di  muro  antico,  nel  muro 
di  contro  poi  si  vede  un  grand’  arco  nel  mezzo  con  un  gran  fenestrone  sotto 
quadro  semiarcato  di  sopra,  e sotto  detto  un  altr’  arco  con  porta  sotto  simile 
all’altre  due  descritte  in  questo  luogo,  con  una  nicchia  quadra  per  parte  si- 
mile all’altre;  di  qua,  e di  la  dell’arco  di  mezzo  vi  e un  arco  più  piccolo 
del  detto,  e tramezzo  detti  archi  un  pilastrone  per  arco  che  andava  sino  al- 
l’imposta  del  volto  con  altro  consimile  di  contro. 

Ritornando  nella  gran  piazza,  segue  il  muro  di  contro  al  muro  di- rivolto 
dove  si  vedono  due  canali  quadri  che  caminano  per  l’altezza  de  muri,  e nel 
muro  a sinistra  si  osserva  il  simile,  e nel  mezzo  di  detti  due  muri  si  apre  un 
gran  semitondo  con  arco,  e porta  sotto  con  tre  nicchie  per  lato  due  quadre, 
ed  una  semicircolare  nel  mezzo  simili  all’altre,  nel  muro  di  sinistra  dove  sono 
li  due  canali,  nel  fine  vi  è un  arco  con  porta  semipiana  sopra  dove  si  entra 
in  una  stanza  che  contiene  sì  a dritta,  che  a sinistra  due  stanze  per  parte, 
e nella  stanza  prima  della  sinistra  per  una  piccola  buca  si  entra  dentro  una 
scaletta  diruta  di  palmi  6.  di  luce  a branchi,  che  andava  sopra. 

Dall’arco  del  seraitondo  si  esce  in  altra  piazza  che  da  muri,  e vestigj  residuali 
di  volte  suppono  fosse  altro  salone,  dove  lateralmente  all’arco  sono  due  gran 
nicchie  quadre  larghe  circa  palmi  14.  alte  palmi  20.,  ed  a mano  dritta  vi  è 
un  altro  quadro,  dentro  del  quale  voltandosi  parimente  a dritta  vi  è un  altra 
stanza,  dove  nell’arco  a sinistra  si  vede  un  acquedotto  triangolare  sopra  del- 
l’altezza di  un  uomo,  e sopra  detto  vi  è l’arco  di  tevoloni  di  rinforzo.  Nella 
piazza  sopradetta,  osia  stanzione,  subito  uscito  dall’arco  del  semitondo  si  ve- 
dono li  muri,  che  sopra  l’intonacatura  hanno  diverse  striscie  di  pietra  rosse, 
le  quali  suppono  fossero  messe  per  pareggiare  l’ impellicciatura  di  pietre 
colle  quali  era  adornato  detto  stanzione  vedendosene  li  residui  in  un  an- 
golo di  marmo  scannellato  a guisa  di  colonna  piana  con  cannelli  vuoti  da 
mezzo  in  sù,  e pieni  dal  mezzo  in  giù;  segue  poi  un  altro  salone  come  nella 
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pianta,  e più  avanti  riprende  l’ordine  in  tutto,  e per  tutto  simile  al  già  de- 
scritto, ed  a mano  sinistra  di  detto  stanzione  ve  ne  è un  altro  stanzione  con 
archi,  e pilastri,  ornato  con  grossissime  colonne  di  granito,  vedendosi  ancora 
ne  muri  li  residui  di  capitelli  di  marmo  bianco,  e per  terra  pezzi  di  dette 
colonne  rovinate. 

Si  vedono  da  per  tutto  vestigi  di  somma  magnificenza,  e ne’  muri  residui 
di  marmi,  ed  in  alcuni  luoghi  cornicioni  fatti  di  mattoni  con  tutta  diligenza, 
e pulizia,  ancora  si  vedono  de  buchi  dove  erano  moduli  di  marmo  per  so- 
stentamento di  cornicioni,  o altro  etc.  Le  volte,  ed  archi,  o di  porte,  o fenestre 
coperte  da  per  tutto  di  mattoni  quadri;  si  vedono  moltissimi  acquedotti  an- 
golati sopra  di  palmi  4.  di  larghezza  e palmi  10.  di  altezza  col  consueto  arco 
sopra  di  tevoloni,  e da  per  tutto  si  vedono  gran  sbocchi  di  acque,  e canali 
quadri  nei  muri;  sottoterra  poi  vi  sono  moltissime  altre  stanze  lacere,  e ro- 
vinate. 

Mi  dice  il  custode  del  sudetto  luogo  che  sotto  il  primo  pozzo  più  vicino 
al  portone  dell’ingresso,  siavi  un  grandissimo  stanzione  a volta  con  muriccioli 
d’intorno  pieno  di  acqua  con  pesci  negrissimi,  e nello  scendervi  per  la  gola 
del  medesimo  si  vedono  di  molte  bocche  per  le  quali  si  entra  in  una  molti- 
tudine di  corridorelli  larghi  palmi  4.  angolati  di  sopra,  alti  palmi  10.  che  for- 
mano come  una  rete  di  stradelli  mezzi  ripieni  di  calcinacci.  Nel  cavare  si  è 
veduto  essere  li  pavimenti  tutti  di  mosaico  grosso  di  circa  un  oncia  di  qua- 
dro l’uno  li  pezzetti  di  giallo,  e verde  antico,  avendone  io  veduti  di  molti 
pezzetti,  e sopra  l’astrico  delle  volte  parimente  vi  è il  mosaico  di  pietra  ne- 
gra come  selce  di  circa  tre  minuti  di  quadro. 

Dicontro  al  sudetto  pozzo  ve  ne  è un  altro  simile  parimente  con  acqua 
corrente  con  buche  quadre  poste  lateralmente  e nella  gola  di  detto  per  scen- 
dervi, ed  ambidue  li  sudetti  pozzi  sono  situati  nel  centro  preciso  di  ambidue 
li  detti  semitondi. 

Si  vedono  dentro  detto  luogo  cornicioni  rotti  di  marmo,  capitelli  di  colonne 
pezzi  di  colonne  di  granito  di  palmi  4.  di  diametro,  ed  hò  osservato  un  pezzo 
di  colonna  di  porfido  verso  la  base  di  circa  palmi  2.  di  diametro,  si  vedono 
ancora  busti  rotti  di  marmo,  ed  infinità  di  altri  laceri  avanzi  delli  abbelli- 
menti di  detto  superbo,  e vasto  edifizio. 

Nella  vigna  di  un  certo  sig.  Giovanni si  vedono  due  grotte  anti- 

che sottoterra  fabbricate  di  tufi  con  volte  a crociere  longhe  palmi  20.  larghe 
palmi  10.,  e da  diversi  sbocchi  di  acqua  che  vi  si  vedono  pajono  che  fossero 
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ibagni,  opure  conserve  di  acqua,  e si  osserva  oltre  le  sudette,  esservene  del- 
l’altre  nelle  quali  non  si  puole  entrare  per  essere  ripiene  di  terra. 

Nella  vigna  ed  orto  del  Collegio  dementino  nel  cavare  si  è trovato  sotto 
un  cimitero,  e si  vedono  in  oggi  urne,  cinerari],  e casse  di  marmo,  e diverse 
scrizioni  sepolcrali  in  marmo,  e molte  nel  peperino. 

Nella  vigna  della  lllma  signora  Madalena  Casale  vi  è un  cimitero  antico  ri- 
quadrato di  palmi  15  per  ogni  lato  con  volta  a crociere,  e dalli  residui  si  vede  la 
volta  esser  tutta  stata  lavorata  con  stucchi  assai  fini,  e corniciette  assai  belle  ed 
a mano  dritta,  e sinistra  una  nicchiarella  per  parte  parimente  ben  ornate  di  stuc- 
chi, ed  il  volto  di  dette  forma  una  conchiglia  ben  lavorata,  e nel  piano  di  dette 
si  vedono  ancora  le  pile  dove  erano  le  ceneri  conforme  si  vedono  in  moltissime 
altre  buche  poste  chi  più  alta,  e chi  più  bassa  sregolatamente  ne  muri  di 
detto  cimitero  la  maggior  parte  dirute,  e senza  veruna  iscrizione,  e nell’entrar 
dentro  a mano  sinistra  vi  è un  piccolo  semitondo  di  circa  palmi  4.  di  diame- 
tro dove  sono  parimente  buche  piane  sotto,  e arcate  di  sopra  simili  all’altre,  poste 
anche  queste  senza  regola  con  pile  etc. 

Per  la  strada  che  conduce  a porta  s.  Sebastiano  vicino  la  vigna  del  sig 
Valeriano  Moroni  si  vedono  molti  vestigj  di  muri  antichi,  e tra  l’altri  una  grotta 
con  volto  a crociere  intonacata  di  buona  intonacatura  longa.  palmi  15.  larga  pal- 
mi 10  i/2,  ed  a sinistra  subito  entrato  si  vede  un  arco  ripieno  di  terra  per 
dove  credo  si  entrasse  in  altre  grotte. 

Nella  vigna  di  certi  che  stanno  fuori  di  Roma,  ed  il  loro  esattore  è il 
sig.  Antonio  Ferramosca  vi  sono  diverse  stanze  antiche  con  volto  a tutto 
sesto  fabbricate  di  tufi  con  cortina  di  mattoni,  in  una  delle  quali  nel  muro 
di  faccia  vi  è dipinto  il  SSmo  Salvatore,  e sotto  detto  in  una  nicchietta  bistonda 
la  Bma  Vergine,  e dalli  lati  del  Salvatore  alcuni  angeli,  e sotto  da  una  parte  4. 
figurine,  e dall’altra  3,  e dicono  una  favola  esser  quivi  stati  addormentati  li  sette 
dormienti. 

Nella  sudetta  vigna  confinante  colla  strada  che  va  a porta  Latina  vi  è 
una  stanza  antica  con  volta  a crociere  con  tre  archi,  uno  nel  muro  quando  si 
entra  a dritta,  l’altro  a sinistra,  ed  il  terzo  nel  muro  , di  facciata,  ed  avanti 
vi  è una  rottura  per  dove  si  entra,  vedendosi  dalli  vestigj  residuali  che  in  que- 
sta parte  vi  era  come  una  fenestra  per  parte  di  palmi  3 di  luce,  la  sudetta 
stanza  è circa  palmi  16.  di  quadro  dalli  angoli,  ed  è fabbricata  di  tevolozza 
con  qualche  mescolanza  di  tufi,  con  cortina  di  mattoni. 

Nell’arco  prima  di  uscire  fuori  di  porta  s.  Sebastiano  si  osserva  che  so- 
pra vi  passava  un  acquedotto,  il  quale  caminando  poi  sottoterra  passava  per 
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la  vigna  de  signori  Casali,  e seguendo  per  due  altre  vigne  s’inoltrava  nella 
viglia  de  PP.  Gesuiti  nel  fine  del  quale,  nel  confine  con  monsignor  de  Cava- 
lieri si  vedono  li  residui  di  sei  stanze  intonacate  ad  acqua  dove  ancora  in  due 
di  esse,  che  non  sono  del  tutto  distrutte  come  le  altre,  de’  quali  appena  se 
ne  vedono  li  vestigj,  si  vede  del  tartaro  lasciatovi  dall’acqua,  da  dove  credo 
che  pigliassero  la  distribuzione  dell’acqua  le  Terme  di  Caracalla. 

In  detta  vigna  de  PP.  Gesuiti  pochissimo  lungi  dall’ acquedotti  sudetti  si 
vedono  alcune  stanziole  fabricate  la  maggior  parte  di  tufi  con  cortina  di  mat- 
toni, e volto  a tutto  sesto,  le  quali  per  esser  ripiene,  in  una  sola  si  è potuto 
entrare,  la  quale  è longa  palmi  30.,  larga  palmi  14.  con  forte  intonacatura  come 
si  riconosce  dalli  residui,  ed  io  le  suppone  che  fossero  bagni. 

Dalla  chiesa  di  s.  Cesareo  sino  a porta  s.  Sebastiano,  dicono  li  lavora- 
tori delle  vigne,  ed  orti  situati  in  detti  luoghi,  che  nel  cavare  hanno  trovato 
urne,  cinerarij,  e lapidi  sepolcrali,  conforme  da  per  tutto  in  dette  vigne  se  ne 
vedono  quantità. 

Nella  vigna  della  signora  Francesca  Stantelli  vi  sono  molti  vestigi  di  an- 
tichità, e particolarmente  la  casetta  è fabbricata  tutta  sopra  muri  antichi  fab- 
bricati di  tufi  con  cortina  di  mattoni,  dove  si  vedono  residui  di  gran  volte, 
ed  archi,  ed  in  un  luogo  si  osserva  la  volta  a crociere,  dentro  le  quali  hanno- 
ricavata  la  scala,  incontro  la  quale  subito  salito  viene  il  commodo  da  tirar 
l’acqua  da  un  pozzo  antico,  e sotto  detta  casa  per  quanto  si  vede  da  un  aper- 
tura seguono  archi,  e volte  tutte  ripiene  di  terra,  ed  immondizie. 

Contiguo  a detta  casa  vi  sono  alcune  bocche  di  grotte  antiche,  una  delle 
quali  che  camina  per  molto  spazio  è cavata  nel  vergine,  e nell’altra  che  forma 
nell’entrare  come  un  corridore  fabbricato  di  tufi  con  volto  a tutto  sesto  si 
vede  un  apertura  per  la  quale  si  esce  in  altra  grotta  di  non  molta  grandezza, 
dove  hanno  modernamente  fabbricato  un  forno,  il  primo  corridore  è longo  palmi 
40.  largo  palmi  11.,  la  stanziola  del  forno  è longa  palmi  20.  larga  palmi  13.,  ed 
in  questo  luogo  dentro,  e fuori,  siccome  nella  casa  si  vedono  volte,  archi,  e 
muri  fabricati  di  tufi  con  cortina  di  mattoni,  laceri,  e diruti. 

Nella  chiesa  de  PP.  di  s.  Francesco  di  Paola  di  s.  Giovanni  ante  portam 
Latinam  consecrata  da  Celestino  terzo  si  legge  la  seguente  iscrizione. 

Anno  Dominicae  Incarnationis  MCLXXXX.  Ecclesia  S.  Joannis  ante  Portam 
Latinam  dedicata  est  ad  honorem  Dei  et  Beati  Joannis  Evangelistae  manu  D. 
Celestini  III.  PP.  praesentibus  fere  omnibus  Cardinalibus  tam  Episcopis,  quam 
et  aliis  Cardinalibus  mense  Madio  die  X.  festivitatis  S.  Gordiani,  et  Epimachi 
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est  enim  ibi  remissio  vere  poenitentibus  XL  dierum  de  injunctis  sibi  poenitentiis 
singulis  annis. 

La  sudetta  iscrizione  è antica,  e scritta  con  pessimo  carattere. 

Nella  vigna  del  convento  dei  PP.  sudetti  si  vede  un  gran  masso  di  muro 
fabbricato  di  tufi,  tutto  scorticato,  dentro  del  quale  è stata  intagliata  una  sca- 
letta a branchi  di  palmi  3.  di  luce  che  sale  sopra  il  piano  di  detto  muro  si 
vede  un  astrico  rovinato,  ed  erbaccie  natevi  sopra. 

In  altro  luogo  di  detta  vigna  vedesi  un  piccolo  quadro  di  muri  alcuni 
de1  quali  hanno  la  cortina  di  tufi  in  forma  reticolata,  ne’  quali  è una  porta,  e 
si  scende  in  una  grotta  che  camina  molto  sottoterra  con  diversi  rivolti  fatta 
nel  vergine,  la  quale  suppono  cava  di  puzzolana. 

Nella  vigna  ed  orto  delle  monache  de’  ss.  Domenico  e Sisto  situata  in 
luogo  detto  Monte  d’Oro  si  vedono  molte  rovine  di  fabbriche  antiche,  e prima 
una  stanza  quadra  fabbricata  di  mattoni,  e tufi  con  cortina  di  mattoni,  ed  in 
alcuni  luoghi  di  tufi  in  forma  reticolata  con  volto  a crociere,  ed  è la  sudetta 
stanza  palmi  20.  riquadrata,  alla  quale  seguono  altre  stanze  nelle  quali  non 
si  puole  entrare  per  esser  ripiene,  bensì  si  osserva  che  nella  volta  vi  erano 
mattoni  quadrati  come  nelle  Terme  Antoniane. 

. Seguono  poco  distante  altre  grotte  dove  sono  tre  corridori,  due  de’  quali 
vanno  a squadra  col  primo  che  si  entra  di  larghezza  palmi  22.,  e quello  dove 
si  entra  palmi  18.,  longhi  per  quanto  si  è possuto  misurare  palmi  60.  essendo 
nel  rimanente,  e li  due  che  rivoltano  a squadra  sono  della  medesima  misura 
sino  ad  una  buca  per  la  quale  non  si  è potuto  entrare  ; e tramezzo  li  siidetti 
viene  un  corridorello  largo  palmi  7.,  nel  fine  del  quale  si  vede  esservi  come 
una  porticella  quadra,  li  muri  sono  fabbricati  di  tufi,  e mattoni  mescolatamente 
con  cortina  di  mattoni , e volte  a tutto  sesto , e li  sudetti  corridori  restano 
tutti  sottoterra,  dicendomi  il  vignarolo  che  caminano  sotto  tutto  il  monte. 

In  altro  luogo  si  vede  un  semitondo  diruto  fabbricato  di  tufi  con  qualche 
mescolanza  di  mattoni,  al  quale  seguono  archi,  e bocche  di  grotte  dirute,  il 
qual  semitondo  è di  larghezza  palmi  34.,  e più  sotto  verso  la  strada  ve  ne  è 
un  altro  più  piccolo  di  palmi  16.  nel  suo  diametro  fabbricato  come  sopra,  ed 
in  faccia  si  vede  esservi  un  archetto  quasi  ripieno,  per  cui  si  osserva  es- 
servi altre  stanze,  o grotte  che  seguivano  avanti  sotto  il  monte,  osservandosi  il 
medesimo  dalla  bocca  di  un  altro  archetto  a sinistra  simile  a quello  di  contro. 

Nella  vigna,  ed  orto  de  PP.  di  s.  Gregorio  vi  è una  grotticella  antica 
fabbricata  di  tufi  con  cortina  di  mattoni  longa  palmi  25.  larga  nel  più  stretto 
palmi  10.,  nel  più  largo  palmi  12.,  quivi  è una  sorgente  di  acqua  limpidissima, 
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e assai  leggera,  e mi  dice  Portolano  che  quest’acqua  vadi  a sboccare  a s.  Giorgio. 
La  sudetta  acqua  non  è nella  vigna  de’  PP.  di  s.  Gregorio,  ma  in  quella  delle 
monache  di  s.  Lorenzo  in  Panisperna,  ed  io  ho  errato  nel  metterla  nell’orto 
de  PP.  di  s.  Gregorio  perchè  essendo  dette  due  vigne  unite  assieme  il  sig.  Gio- 
vanni Battista  ha  numerato  prima  s.  Gregorio,  ed  ha  tralasciato  di  numerare  la 
sudetta  benché  l’abbia  poste  in  pianta  tutte  due  nel  medesimo  tempo,  e la  vigna 
sudetta  l’ha  numerata  molto  tempo  dopo  come  si  osserva  dalla  serie  de  numeri. 

Nella  sudetta  vigna  ed  orto  di  s.  Lorenzo  in  Panisperna  nel  muro 
divisorio  col  sig.r  Duca  Mattei  si  vedono  da  per  tutto  vestigj  di  muri  an- 
tichi, archi  e bocche  di  grotte  dirute,  e sull’erto  del  monte  dove  fa  angolo 
nella  divisione  col  detto  sig1'.  Duca  si  vede  un  residuo  di  fabbrica  fatta  di 
tufi  con  cortina  di  mattoni,  in  alcuni  luoghi  di  tufotti  quadrilonghi,  in  al- 
tri tramezzata  con  un  ordine  di  detti  tufotti,  ed  uno  di  mattoni,  ed  in  al- 
tri luoghi  di  tufi  cenerini,  e rossigni  in  forma  reticolata,  ed  altrove  tra- 
mezzata con  cortina  di  mattoni,  e quivi  vedonsi  residui  di  gran  voltoni, 
vedendosi  al  di  fuori  cóme  un  seiangolo,  ed  ivi  si  vedono  li  vestigj  di  due 
stanze  una  più  grande  dell’altra  dirute,  fra  le  quali  vi  è un  pilastroncino 
che  le  divideva  con  residuo  di  volto  sopra,  il  vano  di  dette  stanze  assieme 
sono  palmi  28.,  la  longhezza  non  si  puoi  misurare  per  esser  rovinate,  e supr 
pono  che  quivi  fosse  o un  castello  per  l’acqua,  overo  un  emissario. 

La  chiesa  di  s.  Stefano  Rotondo  si  vede  al  di  fuori  circondata  da  un 
altro  muro  antico  che  camma  secondo  la  simetria  della  chiesa,  e benché 
ristorato  in  moltissimi  luoghi,  si  vede  che  aveva  la  cortina  di  mattoni,  se- 
gue poi  l’altro  muro  dentro  di  questo  eh’  è il  recinto  della  chiesa,  il  quale 
d’intorno  è ripieno  di  colonne  di  granito  distanti  fra  di  loro  palmi  11.  che 
sostentano  archi,  che  in  oggi  sono  murati  non  vedendosi  se  non  che  la  metà 
di  dette  colonne,  restando  1’  altra  metà  sepolta  nel  muro.  Nell’  altare  della 
SSnia  Annunziata  caminando  collo  stesso  ordine,  vi  sono  quattro  colonne 
di  marmo  scannellate  quasi  la  terza  parte  più  alte  dell’altre,  e nell’  altare 
di  contro  dove  riposano  li  corpi  de’  ss.  Primo  e Feliciano  vi  sono  altre  quattro 
colonne  liscie  di  granito  simili  nell’altezza  alle  quattro  di  contro  ; segue  poi 
l’altro  tondo  dentro  la  chiesa  sostenuto  da  colonne  di  granito  più  alte  delle 
altre  sopra  le  quali  si  posa  un  gran  cornicione  di  inarmoniche  gira  d’in- 
torno, e nel  mezzo  del  tondo  seguono  due  grosse  colonne  di  granito  che 
sostengono  un  grand’arco  nel  mezzo,  e due  archi  più  piccoli  uno  per  parte 
al  detto  arco  grande,  li  quali  posano  da  una  parte  sopra  dette  colonne,  e 
dall’altra  sopra  un  capitello  di  marmo  simile  a quello  delle  due  colonne,  il 
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quale  è sostennto  da  una  colonna  piana  di  materiale  ; sopra  l’arco  grande 
vi  è un  fenestrone,  e due  ne  sono  sopra  ciascheduno  delli  due  archi  pic- 
coli essendoché  sopra  detti  archi  si  solleva  sino  a sostenere  il  centro  di  detto 
tondo  nel  colmareccio  del  tetto,  e detto  ordine  di  fenestre  segue  d’intorno 
per  tutto  il  tondo  interiore  della  chiesa. 

Nella  vigna  ed  orto  di  detta  chiesa  oltre  molte  antichità  vi  è una  ca- 
setta fabbricata  sull’antico,  e sotto  una  grotta  fabbricata  di  mattoni  longa 
palmi  27.  larga  palmi  17.,  ne  si  è potuta  osservare  per  esser  tutta  ripiena 
di  canne  ed  altri  impicci. 

Nella  vigna  ed  orto  del  Santissimo  Salvatore  ad  S.  Sanctorum  vi  è un 
masso  di  muri  antichi,  al  di  fuori  fabbricati  di  tufi  con  bellissima  cortina 
di  mattoni,  ed  entrandosi  dentro  per  una  porta  si  vede  una  stanza  con 
grossissima  volta  sopra,  ed  un  residuo  di  gran  muro  nel  mezzo  che  suppono 
formasse  pilastro,  tutto  lacero,  e rovinato,  con  un  altra  stanza  dietro,  nella 
quale  parimente  si  vede  il  medesimo  pilastro,  fabbricate  ambedue  di  selci 
tanto  le  volte,  che  li  muri,  con  cortina  di  mattoni  per  quanto  si  vede  in 
alcuni  luoghi  dove  non  è distrutta  longhe  sì  l’una,  che  l’altra  palmi  34., 
larga  la  prima  palmi  16.,  la  seconda  palmi  13.,  vedendosi  in  dette  stanze 
diversi  canali  quadri  che  viengono  dalla  volta  in  giù,  il  che  mi  fa  credere 
fossero  bagni.  In  dette  stanze  si  vede  un  arco  grande  murato,  che  la  metà 
è nella  prima,  e l’altra  metà  resta  nella  seconda  stanza,  facendo  il  simile  di 
contro,  e si  vedono  ancora  due  altri  archetti  murati,  e nel  muro  di  fuori 
subito  che  s’entra  a mano  sinistra  si  vede  un  piccolo  semitondo  con  cortina 
di  mattoni,  che  suppono  fosse  una  nicchia. 

Nella  vigna  ed  orto  sudetto  si  vede  una  gran  serie  di  muri  antichi, 
quasi  del  tutto  diruti,  e scorticati  che  viengono  ad  unirsi  coll’  antichità  di 
sopra  conforme  si  vede  nella  pianta , seguendo  poi  un  muro  dritto  con  cor- 
tina di  mattoni,  e suppono  che  quivi  fosse  una  gran  fabbrica.  Poco  lungi 
dalla  casetta  fabbricata  tutta  sopra  muri  antichi,  essendovi  sotto  stanze  con 
volta  a tutto  sesto  presentemente  ad  uso  tinello,  e altro,  si  vede  un  quadro 
recinto  di  muri  antichi  rimodernati  dal  mezzo  in  su,  nella  facciata  del  quale 
vi  sono  tre  nicchie,  che  vanno  onestamente  dentro,  e d’intorno  li  muri  laterali 
sono  con  cortina  di  mattoni,  e sopra  lavorati  come  un  grosso  mosaico  di 
pietre  grosse,  nelli  listoni  poi,  e nelli  specchi  vi  sono  come  una  specie  di 
pomice,  con  due  piccole  nicchiarelle  per  ogni  facciata  di  muro  arcate  di  sopra, 
e semicircolari  tutte  coperte  in  certo  modo  che  pare  mosaico  minuto,  ed  in 
ogni  nicchia  vi  sono  certi  lavori  di  rilievo  come  tre  monti,  e sembrano  fatti 


Pianta 
n.  1892 


n.  1896 


n.  1908 


17 


130 


NOTE  DI  RUDERI  E MONUMENTI  ANTICHI 


Pianta 
n.  1907 

n.  1910 

n.  1911 

n.  1912 
n.  1913 

n.  1918 


n.  1916 
1917 


di  tufo  non  potendosi  ben  discernere  da  lontano,  mentre  non  vi  si  puole  av- 
vicinare per  esser  tutta  piena  di  acqua,  ed  io  giudico  che  detti  lavori  di 
brecciolette  siano  moderni.  In  detta  si  scende  per  18.  gradini  di  peperino, 
le  tre  nicchie  di  facciata  averanno  di  sfondo  per  .quanto  si  giudica  ad  occhio 
circa  palmi  12.,  e ciascheduna  ha  una  vasca  quadra  sotto,  e la  nicchia  di 
mezzo  è arcata  sopra,  e le  due  laterali  sono  quadre. 

Poco  lungi  dalla  fontana  sudetta  si  vede  un  altra  piccola  grotticella 
fabricata  di  tufi  incrostata  ad  acqua  con  volto  a tutto  sesto,  e forma  come 
un  corridorello,  ed  al  mio  credere  la  giudico  per  un  acquedotto. 

Seguono  rovine  di  muri  antichi  fabbricati  di  tufi  nelli  quali  si  osservano 
diversi  semitondi,  e nicchie  con  picciolo  acquedotto  angolato  di  sopra,  ma  il 
tutto  lacero,  e nel  fine  segue  un  gran  muro  con  cortina  di  tufi  chiari  reti- 
colati, conforme  se  ne  vedono  de’  pezzi  ne’  luoghi  non  del  tutto  rovinati,  ed 
anche  si  vedono  gran  massoni  di  muri  informi  tutti  scorticati. 

Seguono  le  sudette  rovine,  e si  vedono  residui  di  archi,  ed  alcuni  cor- 
ridori diruti,  siccome  di  un  piccolo  stanziolino  rotondo  da  una  parte,  e piano 
da  due  formando  angolo  ottuso,  a cui  seguono  diversi  muri  con  cortina  di 
mattoni. 

Segue  una  stanza  con  volto  a tutto  sesto,  con  muri  coperti  di  tufi 
rossacci  chiari  in  forma  reticolata  longa  palmi  24.  larga  palmi  13. 

Nel  fine  di  detta  vigna,  ed  orto  vi  è un  pozzo  antico  con  bocca,  e gola 
rotonda  con  acqua  corrente  sotto,  ed  ivi  vicino  una  stanziola  quadra  con 
muri  fabbricati  di  tufi,  e cortina  di  mattoni,  aperta  di  sopra  tutta  lacera, 
e guasta. 

Nella  vigna  ed  orto  del  sig.  Giuseppe  Baglioni,  la  casetta  è tutta  fab- 
bricata sopra  muri  antichi  di  tufi  con  cortina  di  mattoni  intersiata  di  tufi 
reticolati,  ed  unita  a detta  vi  è un  apertura  di  una  stanza  tutta  diruta  senza 
volta,  e per  quanto  si  osserva  da  alcuni  muri  residuali  si  stende  la  sua  lon- 
ghezza  in  palmi  18.,  dove  si  vede  un  grand’arco  per  il  quale  si  entra  dentro 
una  stanza  con  volto  a tutto  sesto  con  muri  di  tufi,  e cortina  di  mattoni 
intersiata  di  tufi  reticolati  longa  palmi  27.  larga  palmi  18. 

Seguono  poco  distante  due  semitondi  parimente  di  tufi  con  cortina  di 
mattoni  con  arco  a tutto  sesto  uno  incontro  l’altro  come  si  vede  nella  pianta, 
e nel  primo  semitondo  vi  è un  arco  sotto  quasi  sepolto  nella  terra  che  ap- 
pena si  vede  il  sesto  con  alcuni  muri  che  sporgono  in  fuori  tutti  coperti 
dall’acqua  che  quivi  sorge,  dove  si  scende  per  9.  gradini,  e sotto  detto  se- 
mitondo il  muro  di  facciata  è con  cattiva  cortina  di  tufi  in  forma  reticolata 
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malamente  posti.  Nell’altro  semitondo  vi  è dipinta  una  Diana  che  si  lava 
con  Atteone  etc.  di  mediocre  bellezza,  che  io  la  credo  pittura  moderna. 

Nella  vigna  contigua  del  sig.  Domenico  Caselli  si  osservano  gran  ve- 
stigi di  muri  antichi  quasi  tutti  fabbricati  di  tufi  con  qualche  mescolanza 
di  mattoni  con  cortina,  dove  tutta  di  mattoni,  dove  tutta  di  tufotti  qua- 
drilonghi,  dove  di  mattoni  e tufi  reticolati,  e dove  tutta  di  tufi  reticolati,  e 
quivi  si  vedono  gran  massi  di  muri  informi  tutti  scorticati,  residui  di  stanze, 
acquedotti,  è volte  dirute,  e precipitate,  vedendovisi  una  stanza  longa  pal- 
mi 38.  larga  palmi  32.  con  volto  a crociere,  il  muro  di  facciata  della  quale 
incontro  la  bocca  forma  semitondo,  e nel  principio  dell’ingresso  vi  è un  arco 
a dritta,  ed  uno  a sinistra,  essendovi  una  nicchia  per  arco  piana  nella  fac- 
cia, e poi  più  avanti  nell’ultimo  del  confine  di  detta  vigna  seguono  alcune 
grotte  piene  di  terra,  e minaccianti  rovina,  1’  ultima  delle  quali  più  curta 
dell’ altre.  Si  vede  il  muro  di  facciata  con  cortina  di  tufi  reticolati  con  volto 
a tutto  sesto,  ed  in  una  assai  spaziosa  si  vede  parimente  il  volto  a tutto 
sesto  intonacato  di  ottima  intonacatura,  e sopra  tutta  brozzolosa  come  tar- 
tari lasciati  dall’acqua,  ma  tutta  con  imminente  rovina,  ed  in  questo  luogo 
si  vede  una  serie  confusa  di  muri  antichi  rovinati,  e guasti,  che  in  pochis- 
sima distanza  vanno  a congiungersi  colle  mura  della  città. 

Nella  villa  del  sig.  Duca  Mattei  alla  Navicella  per  27.  gradini  di  mattoni 
si  scende  in  una  grotta  antica  fabbricata  di  tufi,  selci,  e mattoni  mescola- 
tamente con  volto  a tutto  sesto  longa  circa  palmi  150.  larga  palmi  12.  ed 
essendo  ripiena  nel  fine  non  si  puoi  passare  avanti,  la  sudetta  grotta  ri- 
volta con  un  altro  braccio  di  circa  palmi  180.  largo  circa  10  simile  all’altro, 
li  muri  sono  senza  cortina,  e senza  colla,  vedendosi  tanto  in  un  braccio, 
quanto  nell’  altro  una  bocca  quadra  nel  volto  per  dar  lume  alle  sudette 
grotte. 

Nella  villa  sudetta  in  luogo  chiamato  le  scalette  vi  sono  diversi  muri 
antichi  fabbricati  di  tufi  con  buona  cortina  di  mattoni,  dove  si  vedono  al- 
cuni corridorelli,  sotto  muri  antichi,  e sopra  con  tramezzi  di  muri  moderni, 
con  volte  parimente  rimodernate,  e tra  l’altre  vi  è una  grotta  larga  nella 
bocca  palmi  11.,  e nel  fine  circa  palmi  7.  con  volto  a tutto  sesto,  e cortina 
assai  buona  di  mattoni  longa  circa  palmi  40.,  non  potendosi  esattamente 
misurare  per  caminarvisi  assai  scomodo,  essendo  ripiena  d’immondizie. 

Nell’orto  affittato  di  detto  sig.  Duca  vi  è un  fenile  fabbricato  nell’an- 
tico, e sotto  vi  sono  diverse  grotte,  ed  una  dove  si  puole  entrare  e riqua- 
drata di  palmi  24.  per  ogni  lato  con  volto  a tutto  sesto  fabbricata  di  tufi 
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tutta  scorticata;  e al  di  fuori  si  vede  in  alcuni  luoghi  residuo  di  cortina 
di  mattoni,  prima  di  entrare  dentro  la  sudetta,  vi  è una  stanza  longa 
palmi  36.  larga  palmi  23.,  nel  di  cui  muro  di  facciata  si  vedono  quattro 
nicchiarelle  bistonde,  una  delle  quali  è aperta,  e per  quanto  si  osserva  al 
di  fuori  affacciandosi  vi  è una  grotta  assai  longa  con  volto  di  tutto  sesto 
intonacata  ad  acqua,  e nel  muro  laterale  di  mano  dritta  si  vede  una  bocca 
che  conduceva  acqua  in  detta  stanza,  la  quale  ha  nel  pavimento  un  muro 
che  forma  un  semitondo,  nel  quale  presentemente  vi  è dell’acqua,  ed  in 
faccia  di  detto  semitondo  vi  è un  archetto  del  quale  sene  vede  una  sola 
porzione  fuori  dell’acqua,  osservandosi  che  va  molto  dentro  ; si  scende  14. 
gradini  per  calare  in  dette  grotte,  e semitondo  coll’acqua,  avanti  del  quale 
vi  è uno  spiazzo  semicircolare  recinto  di  muri  antichi,  che  dicontro  al  de- 
scritto semitondo  contiengono  una  nicchia  piana  arcata  di  sopra  alta  palmi 
11.  larga  3 x/2,  fonda  palmi  6.  intonacata  di  sopra  e sotto  con  cortina  di 
mattoni,  dicontro  la  qual  nicchia  vi  sono  tre  archi  per  li  quali  si  entra  nel 
semitondo  dove  sta  l’acqua,  de  quali  li  laterali  sono  piani  di  sopra,  e quello 
di  mezzo  è arcato  di  tutto  sesto. 

Pianta  Nella  vigna  deH’Illmo  moùsig.  Antonio  Fonseca  sotto  la  casetta  del  vigna- 

n.  2025  rolo  tutta  fabbricata  sull’antico,  sotto  vi  sono  diverse  grotte  fabbricate  di  tufi 
con  qualche  mescolanza  di  mattoni  e volte  a tutto  sesto,  con  una  tela  di 
muri  antichi  che  si  stende  verso  le  mura  della  città,  e contiguo  alla  casa 
sudetta  verso  ponente  vi  è un  corridorello  largo  palmi  5 V2  a volta  di 
tutto  sesto  con  cortina  di  mattoni,  e poco  dopo  l’entrare  vi  è in  detto  luogo 
una  rottura  per  la  quale  si  osserva  una  grotta  tutta  ripiena  di  terra,  ne  si 
sono  potute  misurare  per  essere  impratticabili. 

In  detta  vigna  scendendosi  per  una  scala  moderna  si  trova  un  stanzione 
n.  2020  con  volto  a crociere  longa  palmi  90.  larga  palmi  14.  con  bocca  quadra  sopra 
per  ricever  lume,  intonacata  di  buona  intonacatura,  e sotto  l’intonacatura  con 
cortina  di  mattoni,  e queste  sono  tre  stanze  in  una,  nella  prima  delle  quali 
vi  è la  buca  quadra  nel  volto,  nell’altra  trovasi  un  corridore  a mano  dritta 
intonacato  ad  acqua  come  sono  le  prime  tre  stanze  con  volto  a tutto  sesto, 
il  quale  caminando  in  giro  sottoterra  va  a ritrovare  il  piano  dell’acqua  di  un 
pozzo  assai  profondo  dal  piano  della  vigna. 

In  altro  luogo  di  detta  vigna  scendendosi  per  altra  scala  moderna  si 
n.  2024  trova  nel  fine  un  acquedotto  antico  angolato  di  sopra  e nelli  sbocchi  e tutto 
coperto  di  mosaico  fatto  di  pietrine  bianche  quanto  un  mezzo  grosso  riqua- 
drate, con  alcuni  rami  sottili  di  altre  pietrine  negre  che  formano  rabesco,  e 
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nel  fine  dei  rami  formano  una  foglia  grande  che  forma  un  cuore,  poi  si  scende 
in  un  corridore  con  pilastrini,  ed  archi  a tutto  sesto  largo  palmi  6.  longo 
palmi  33.,  e si  entra  in  altro  corridore  oscuro  largo  circa  palmi  4.  con  volto 
di  tutto  sesto  come  l'altro,  ma  messo  a mosaico  col  medesimo  lavoro,  e delle 
medesime  pietrine  simile  a quello  delli  sbocchi  dell’acquedotto,  ed  a mano 
sinistra  si  vedono  alcune  buche  a bocca  di  lupo  parimente  con  simil  lavoro 
di  mosaico , che  io  le  suppono  fenestre  per  dar  luce  al  sudetto  corridore, 
dall’altra  parte  laterale  di  contro  a questo  vi  è l’altro  corridore  simile  con  pila- 
strini ed  archi,  poi  il  corridore  simile  colli  mosaichi,  e fenestre  etc.,  nel  mezzo 
poi  vi  resta  un  quadro  aperto  di  sopra  circondato  da  detti  archi,  e pilastrini 
e li  muri  d’intorno  sono  messi  con  diversi  lavori  di  tartari,  che  li  suppono 
moderni,  e nel  prospetto  di  detto  quadro  nel  mezzo  delli  due  corridorelli 
messi  a mosaico  vi  è una  grotta  con  tartari,  ed  avanti  la  medesima  una  fon- 
tana parimente  lavorata  con  tartari  che  al  presente  non  getta  acqua,  quali 
lavori  di  tartari  sì  della  fontana,  che  della  grotta  li  giudico  moderni,  ed  in 
un  pilastrino  delli  archi  che  circondano  detto  quadro  si  vede  esservi  rimasto  un 
cornicioncino  di  marmo.  Di  contro  la  sudetta  fontana  da  piedi  detto  quadro 
segue  il  corridore  simile  alli  due  laterali,  e da  capo  del  medesimo  si  vede 
come  una  piccola  stanziola,  ed  un  altra  simile  da  piedi,  per  una  rottura  delle 
quali  si  osserva  che  vi  gira  d’intorno  l’acquedotto  sopranomato,  nel  sito  fra 
le  sudette  due  stanziole  di  contro  la  fontana  vi  è una  stanza  più  grande, 
nelli  lati  della  quale  vi  sono  due  nicchiette  arcate  di  sopra,  e piane  in  faccia, 
e nel  muro  di  facciata  se  ne  vedono  cinque  consimili,  le  sudette  stanziole 
laterali,  e stanza  di  mezzo  sono  a volta  ed  intonacate  ad  acqua,  e dove  sono 
cadute  l’intonacature  si  vedono  tutti  li  muri  di  questo  luogo  con  cortina  di 
mattoni. 

In  altro  luogo  di  detta  vigna  per  una  scala  di  31  gradino  si  cala  in  una 
grotta  antica  con  volto  a tutto  sesto,  li  di  cui  muri  sono  con  cortina  di  mat- 
toni con  buona  intonacatura  sopra  longa  palmi  43.  larga  palmi  23.,  ed  a mano 
dritta  subito  che  si  entra  nel  muro  della  porta  medesima  si  vede  un  princi- 
pio di  semitondo  che  và  in  dentro,  ed  un  piccolo  tondarello  che  viene  in  fuori, 
dall’altra  parte  laterale  vi  è il  muro  piano,  ma  va  più  dentro  dell’altro,  e 
da  questa  parte  della  sinistra  vi  è minor  spazio  tra  la  scala  ed  il  muro 
laterale. 

11  gallinaro  è da  più  parti  recinto  di  muri  antichi,  e sotto  sono  stanze 
a volta  atte  a conservar  l’acqua,  ed  in  specie  dove  riposano  le  galline,  os- 
servandosi da  per  tutto  vestigj  di  sbocchi  di  acque,  e acquedotti. 
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La  stalletta  sotto  la  rimessa  de’  vasi,  vicino  la  quale  è una  stanziola 
triangolare,  che  nel  fine  a mano  dritta  forma  un  semitondo  in  fuori,  li  muri 
sono  tutti  fabbricati  di  tufi  con  ottima  cortina  di  mattoni,  e sopra  con  intona- 
catura durissima. 

Io  per  me  credo  che  quivi  fosse  qualche  sontuosa  fabbrica,  e lo  deduco 
dalli  gran  residui  di  muri  antichi  che  quivi  si  vedono,  ed  anche  da  quello 
mi  asserisce  il  vignarolo,  che  nel  cavare  hanno  trovato  gran  quantità  di  stanze 
antiche  ad  uso  di  bagni. 

Nella  vigna  ed  orto  spettante  all’ospedale  di  s.  Giovanni  si  scende  per 
una  scala  moderna  di  26  gradini  in  una  grotta  antica  con  volto  a tutto  sesto 
fabbricata  di  tufi  con  qualche  mescolanza  di  mattoni,  e si  osserva  un’  onesta 
quantità  di  muri  laceri,  e scorticati,  ed  in  molti  luoghi  dalle  rotture  de 
medesimi  si  vedono  altre  grotte  con  volti  come  sopra  tutte  ripiene  di  terra, 
e da  qualche  residuo  si  vede  che  le  cortine  erano  di  mattoni,  e in  detta 
grotta  ho  osservato  un  grand’arco  con  due  ordini  di  tevoloni,  quale  resta 
sotterrato  più  della  sua  imposta,  largo  di  luce  palmi  20.,  e detti  si  vede 
dalli  residui  ch’erano  incrostati  di  buona  intonacatura. 

Nella  vigna  de  PP.  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  nel  fine  si  vedono  diversi 
vestigj  di  antichità  con  residui  di  volte  rovinate  fabbricate  di  tufi  con  cortina 
di  mattoni,  e da  residui  si  vede  ch’erano  li  muri  sopra  la  cortina  di  buona 
intonacatura,  ed  ivi  si  vede  un  stanzione  con  volto  a tutto  sesto  longa  palmi  41. 
larga  palmi  29.,  nel  fine  della  quale  vi  è un  corridorello  largo  palmi  4.,  ed 
il  muro  divisorio  tra  la  stanza,  e detto  corridorello  è palmi  4. 

Dentro  la  vigna  de  PP.  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  un  rotondo  fabbri- 
cato di  tufi  con  cortina  di  mattoni  con  quantità  di  archi  che  seguono  detto 
tondo  poco  meno  che  sotterrati  che  credo  formassero  come  un  teatro,  e dietro 
la  chiesolina  fabbricata  da  Sisto  IV.  vedesi  sopra  detti  archi  un  pezzo  di  muro 
con  cortina  di  mattoni  che  forma  nel  mezzo  un  archetto  con  una  colonna 
piana  per  parte  laterizia,  e sopra  un  piccolo  cornicioncino  di  mattoni  che 
seguiva  in  giro  l’ordine  di  detto  tondo,  di  fuori  del  quale  nella  strada  dietro 
le  mura  fuori  la  città  si  osserva  detto  tondo  guarnito  di  archi  sostentati  da 
colonne  lavorate  di  mattoni,  col  collarino,  capitello,  e cornicione  tutti  lavo- 
rati mirabilmente  di  mattoni,  e la  base,  o per  dir  meglio  zoccolo  di  tra- 
vertino, tutto  con  ottima  cortina  di  mattoni,  cioè  il  muro  che  riempie  la 
luce  dell’  archi,  e li  altri  muri  ; sotto  il  zoccolo  si  vede  il  muro  scarnito 
fabbricato  di  selci  con  qualche  mattone,  le  colonne  sono  otto  teste,  e mezza 
senza  il  collarino,  sopra  del  cornicione  sostentato  dalle  colonne  vi  è un  muro 
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moderno.  Dentro  la  vigna  poi  nell’archetto  detto  di  sopra  vi  è una  rottura 
per  la  quale  si  entra  in  una  piccola  stanza  quadra  con  suo  volto,  e poco  più 
sotto  vi  è un  altro  pezzo  di  muro  parimente  con  cortina  di  mattoni,  ed  in 
questo  luogo  si  vedono  diversi  altri  vestigj  di  muri  antichi  come  nella  pianta. 

Nella  rimessa  delle  carrozze  moderna,  dove  li  muri  sono  rustichi,  dalla 
parte  sinistra  si  vede  il  residuo  di  un  arco,  e mezzo  antico  che  esce  fuori 
dalli  muri  moderni,  fabricati  di  tufi,  li  tdi  cui  pilastri  restano  inclusi  nelli 
sudetti  muri  moderni. 

Nel  giardino  contiguo  alle  mura  della  città  a mano  sinistra  vi  è una 
fabbrica  antica  che  forma  una  casetta  di  muri  laterizij,  nella  quale  vi  è una 
scaletta  a lumaca  con  cortina  di  mattoni  larga  palmi  3 l/\  di  luce,  la  di  cui 
anima  è palmi  2 1/2. 

Nella  vigna  grande  si  osserva  un  residuo  di  antichità  fabbricata  di  tufi, 
e mattoni  con  ottima  cortina  di  mattoni,  la  quale  forma  nel  mezzo  un  semi- 
tondo con  residuo  di  un  grand’  arco  che  impostava  dall’una  all’altra  parte  di 
detto  semitondo,  ed  a mano  sinistra  vedonsi  come  due  fenestre  aperte  arcate 
di  sopra,  e nella  seconda  di  dette  si  osserva  un  pezzo  di  marmo  rustico  che 
viene  in  fuori  come  fosse  un  modiglione,  ed  incontro  si  vede  esservi  restato 
un  vestigio  di  piccolo  muro  che  da  alto  viene  al  basso,  ed  occupa  una  pic- 
cola porzione  di  detta  fenestra,  segue  poi  una  gran  rottura,  nella  quale  si 
vede  esservi  stata  sotto,  e sopra  come  una  nicchia,  essendovi  rimasto  sopra 
quella  di  sotto  un  principio  di  arco  di  rinforzo,  poi  segue  un  vestigio  di  nic- 
chione  arcato  di  sopra  sfondato,  ed  un  altro  intero  consimile,  poi  facendo  una 
rientranza,  da  ambedue  le  parti  di  detta  antichità  si  avanza  un  altro  muro 
in  fuori,  in  ambidue  de’  quali  si  osservano  li  vestigj  di  due  fenestre  per  parte 
arcate  di  sopra,  una  sopra  l’altra,  e nel  ripiano  di  facciata  dove  segue  il  rien- 
trante vi  è una  fenestra  arcata  di  sopra  che  sfonda  simile  all’altra  parte  del 
muro.  Dalla  parte  dietro  in  detta  antichità  vedonsi  residui  di  un  cornicion- 
cino  laterizio  sostenuto  da  diversi  moduletti  di  marmo  bianco. 

Nell’ acquedotti  che  passano  in  detta  vigna  vedonsi  sette  archi  di  tufoni 
quadri  con  suoi  pilastri  consimili,  e poco  più  sopra  si  vede  un  arco  di  mat- 
toni con  fabbrica  d’intorno  delli  medesimi  tufoni,  e quivi  vedonsi  molti  muri 
diruti  alcuni  con  cortina  di  mattoni,  ed  altri  di  tufi  reticolati  con  fascie  di 
mattoni,  ed  io  suppono  che  quivi  fosse  qualche  castello  dell’acqua,  o fabbri- 
cato, o risarcito  in  diversi  tempi  per  vedersi  le  strutture  de  muri  diverse  fab- 
bricati uno  sopra  l’altro,  e perche  sopra  detti  archi  di  tufoni  si  vede  la  forma 
dove  caminava  l’acqua. 
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Nella  vigna  del  signor  marchese  di  Palombara,  nella  casetta  dove  abita 
l’ortolano  vi  sono  sotto  diverse  grotte  tutte  lacere,  e scorticate  con  muri  fa- 
bricati  di  tufi  con  qualche  mescolanza  di  mattoni,  ed  in  alcuni  luoghi  dove 
non  sono  consunte  dal  tempo  si  vedono  piccioli  residui  di  cortine  di  mattoni, 
le  volte  sono  a tutto  sesto,  vedendosi  in  alcuni  luoghi  qualche  sbocco  di  acqua 
che  veniva  in  dette,  per  altro  sono  tutte  lacere,  e rovinate. 

In  altro  luogo  si  vedono  vestigj  di  muri  antichi  fabbricati  di  tufi  con 
cortina  di  mattoni,  ed  in  specie  sotto  la  casetta  vi  è una  grotta  con  volto  di 
tutto  sesto,  e cortina  di  mattoni  longa  palmi  47.  larga  palmi  13.  che  la  suppono 
per  uso  di  acqua  da  diversi  canaletti  che  si  vedono  ne’  muri,  essendovi  al  di 
fuori  un  muro  continuato  che  viene  ad  attaccare  colla  grotta  suddetta  pari- 
mente tutto  ripieno  di  canaletti  quadrati  come  quelli  della  grotta. 

Più  avanti  di  detta  villa  nel  confine  con  Manganelli  tra  diversi  residui 
di  muri  antichi  si  vede  una  stanza  per  uso  di  acqua  di  palmi  12.  riquadrata 
con  volto  a tutto  sesto,  e sopra  l’intonacatura  si  vedono  ancora  li  tartaretti  la- 
sciativi dall’acqua,  ed  unita  alla  detta  vene  è un  altra  consimile  larga  pal- 
mi 14.  la  di  cui  lunghezza  non  si  è potuta  misurare  per  esser  piena  di  im- 
brogli. 

Nella  villa  Altieri  dove  confina  con  Palombara  si  vedono  residui  di  muri 
fabbricati  nella  parte  vicino  terra  di  tufi,  e sopra  di  selci  con  alcune  piccole 
grotticelle  con  volti  a tutto  sesto  incrostate  ad  acqua  con  diversi  canaletti, 
vedendosi  anche  in  queste  de’  tartaretti  lasciativi  dall’acqua  ; e più  avanti  ve- 
desi  una  stanza  fabbricata  di  tufi,  con  cortina  al  di  fuori  di  tufi  reticolati,  e 
dentro  di  misura  nella  longhezza  palmi  26.  nella  larghezza  palmi  20.  diruta 
d’avanti  e dentro  forma  un  semitondo  con  arco  sopra  a tutto  sesto,  con  due 
archi  laterali  uno  per  parte,  de’  quali  uno  è murato,  e l’altro  aperto,  de’  quali, 
come  anche  del  semitondo  sene  vede  solamente  una  piccola  parte  essendo  il 
rimanente  sotterrato,  e alla  sudetta  stanza  ne  seguono  altre  tre  simili. 

In  altro  luogo  vi  è una  grotticella  antica  fabbricata  di  tufi  con  volto  a 
tutto  sesto,  e cortina  di  tufi  reticolati,  e mattoni  al  di  fuori,  e dentro  tutta 
di  mattoni,  ed  incontro  alla  porticella  dove  si  entra  si  vede  una  scala  semi- 
diruta,  e dove  sbocca  la  sudetta  scala  larga  palmi  9.  forma  un  semitondo, 
e poi  si  riquadra  e forma  stanza  longa  palmi  27.  larga  palmi  12;  e lateral- 
mente a detto  semitondo  seguono  da  ambidue  li  lati  due  nicchie  quadre,  ed 
una  tonda  arcata  di  sopra  per  parte  e la  stanza  con  volto  a tutto  sesto. 

Nella  vigna  del  signor  co.  Piglimi  vi  sono  diversi  muracci  antichi,  in 
uno  de’  quali  si  vede  un  residuo  di  acquedotto  antico  quadro  con  tevoloni,  e 
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sotto  detto  diversi  colmarecci  di  archi  diruti  fabbricati  di  tufi  con  qualche  me- 
scolanza di  mattoni  con  buona  intonacatura,  ed  in  un  luogo  si  vede  un  pic- 
colo residuo  di  pessima  cortina  di  tufi  reticolati. 

Nella  sudetta  vigna  nel  confine  coll’Eecnio  Ruspoli,  e Carlo  d’Aste  vi 
è un  grottone  antico  ripieno,  ed  un  altro  più  piccolo  ambidue  con  volta  a 
tutto  sesto  intonacati  ad  acqua,  e si  vede  chiaramente  esser  state  due  gran 
botti,  o conserve,  vedendosi  nella  più  piccola  larga  palmi  18.  longa  palmi  33. 
due  sbocchi  di  acqua  che  viengono  dal  mezzo  del  volto  in  giù,  la  seconda 
più  grande  larga  palmi  18.,  alla  longhezza  di  palmi  33.  vi  sono  come  due  pi- 
lastri, ed  ivi  forma  un’  apertura  di  palmi  8.,  e va  una  canna  dentro  a ritro- 
var il  muro  di  facciata,  e la  larghezza  di  detto  vano  è simile  a quella  della 
grotta  di  palmi  18.,  e quivi  si  vede  il  vergine  sopra  del  quale  posano  i murii 
dette  grotte  sono  fabbricate  di  tufi. 

Nella  vigna  del  sig.  Carlo  d’Aste  nel  giardinetto  sotto  la  vigna  dietro 
li  vasconi  si  vedono  corridori,  e antichità  fabbricate  di  tufi  con  cortina  di 
mattoni,  e nel  muro  dov’è  il  lavatore  quasi  tutto  è fabbricato  sull’antico,  os- 
servandosi vestigj  di  alcune  nicchie  rotonde  residuali  con  volta  ad  arco  di  mat- 
toni, il  rimanente  di  tufotti  bislonghi  con  filoni  di  tevole,  e li  pilastri  che 
vanno  a sostenere  il  tetto  benché  moderni  al  disopra,  e rimodernati  al  di  sotto 
parimente  sono  di  tufotti  con  qualche  filo  di  mattoni,  ed  in  alcuni  luoghi  si 
vedono  molti  tufi  bislonghi  assai  grandi,  sopra,  e sotto  de  quali  segue  poi  il 
muro  come  si  è detto. 

Nella  vigna  ed  orto  del  sig.  marchese  Cicolini  si  vede  una  lunga  serie 
seguita  di  rovine  di  fabbriche  antiche  tutte  in  maggior  parte  di  tufi,  ed  in 
alcuni  luoghi  di  tufi,  e mattoni  con  cortina  di  tufotti  bislonghi,  e dentro  di 
tufi  in  forma  reticolata  con  fascie  di  mattoni  in  alcuni  luoghi,  ed  in  altri 
luoghi  non  vi  sono,  ed  in  alcuni  luoghi  si  osservano  pezzi  di  muri  che  sem- 
brano riportati  con  cortina  di  mattoni,  ed  una  serie  seguita  di  archi  a tutto 
sesto  che  formano  stanze  con  volto  consimile  all’archi  al  presente  dirute,  nelle 
quali  si  osservano  residui  d’intonacatura  ad  acqua,  ed  una  stanza  che  serve 
al  presente  ad  uso  di  tinello  longa  palmi  37.  larga  palmi  17.  con  volta  a tutto 
sesto,  nella  quale  si  scende  per  6 scalini,  li  muri  laterali  sono  con  cortina 
di  mattoni,  ed  in  facciata  di  tufi  rossigni  reticolati  conforme  nell’altre  con 
fascie  di  mattoni,  ed  in  detto  muro  si  vedono  3 ordini  di  buchi  quadri  di 
oncie  cinque  di  apertura,  e sono  3 buchi  per  ordine,  ed’  uno  si  osserva  con 
archetto  sopra,  suppono  sbocchi  di  acqua.  Si  scende  per  10  scalini  da  detta 
grotta  in  un  altra  consimile  in  longhezza,  e larghezza  alla  già  detta,  veden- 
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dosene  solamente  poco  più  dell’  imposta  della  volta,  la  sudetta  stanza  di  so- 
pra ha  nella  mano  sinistra  un  apertura  ch’entra  in  una  stanza  simile  alla 
prima,  ed  ivi  si  vede  un  muro  di  7 palmi  con  cortina  di  mattoni  che  è di- 
visorio tra  una  stanza,  e l’altra,  sopra  di  cui  impostano  due  archi  laterizj,  uno 
sostenta  la  volta  della  prima  stanza,  e l’altro  della  seconda.  Sotto  il  casino 
anche  si  vede  un  stanziolino  con  volto  a tutto  sesto,  nel  quale  si  scende  per 
sette  scalini  intonacato  ad  acqua  longo  palmi  23.  largo  palmi  14.,  e per  una 
apertura  del  medesimo  si  scende  in  una  grotticella,  dove  si  osservano  li  muri 
della  scala  rovinata  con  cortina  di  mattoni,  e sotto  detta  scala  vi  è un  corri- 
dorello  con  volta  a tutto  sesto.  Terminato  detto  ordine  di  stanze  per  tutta  la 
divisione  con  Carlo  d’Aste,  voltandosi  a squadra  seguono  vestigie  di  antichità 
di  tufi,  e mattoni  con  archi,  e cortine  di  mattoni,  ma  il  tutto  diruto. 

Nella  vigna  ed  orto  de  PP.  di  s.  Pietro  in  Vincoli  si  osservano  infinite 
vestigie  di  antichità  avanzi  delle  Terme  di  Tito,  e principiando  da  un  gran 
semitondo  fabbricato  di  mattoni  con  cortina  di  mattoni,  e l’imposta  della  volta 
colli  residui  della  medesima  fabbricata  di  tufi,  nel  mezzo  del  quale  vi  è un 
gran  nicchione  quadro  con  architrave  pochissimo  arcato  largo  palmi  20,  sfonda 
palmi  6.  seguono  lateralmente  a detto  5 nicchie  per  parte  piane  con  arco 
piano  sopra  larga  ognuna  palmi  9 •/*  fonde  palmi  3 V,  circa,  l’altezza  chi  più  e 
chi  meno.  Segue  nelli  pilastri  tramezzo  sopra  dette  nicchie  nella  parte  sinistra 
una  buca  quadra,  sopra  della  quale  vene  è una  piccola,  sopra  poi  dette  nicchie 
vi  è un  altra  nicchia  piana  bislonga  con  architrave  sopra,  che  sono  cinque 
per  parte  corrispondenti  alle  5 di  sotto,  ma  più  piccole,  e sopra  la  grande 
di  sótto  situata  nel  mezzo  vi  corrisponde  una  quadra  di  sopra.  Seguono  poi 
sopra  dette  nicchie  altre  buche  quadre  corrispondenti  a quelle  di  sotto,  quali 
benché  dalla  sinistra  siano  due  per  pilastro  dalla  dritta  sono  una  sola,  e di 
sopra  sono  una  per  pilastro  d’ambedue  le  parti,  con  questo  che  lateralmente 
a quella  di  mezzo  ve  ne  sono  due  per  pilastro,  e nella  sinistra  una  aperta, 
ed  una  chiusa,  ed  alla  dritta  aperte  ambedue  il  tutto  con  cortina  di  mattoni, 
segue  poi  un  piccolo  residuo  di  volta  tutta  messa  a sessagoni,  e mezzi  ses- 
sagoni,  eh’  entrano  in  dentro  lavorati  di  stucco , e da  una  parte  al  di  fuori 
si  osserva  un  canale  quadro  che  viene  in  giù  dal  di  sopra,  e sotto  detto  se- 
mitondo si  vede  un  corridorello  a volta  rovinato,  sotto  del  quale  si  vede  es- 
servi delle  stanze,  di  contro  detto  semitondo  si  vede  un  altro  consimile  assai 
più  diruto. 

Poco  lungi  vi  è un  pezzo  di  muro  informe  con  una  grotta  rovinata  sotto, 
e sopra  da  una  parte  si  vede  un  arco  con  dentro  una  nicchia  che  termina  in 
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angolo  il  tutto  diruto,  e forma  un  ombra  di  semitondo  tutto  laterizio  con 
cortina  di  mattoni;  seguono  tre  grotte  vicino  la  divisione  tra  Gualtieri,  e 
Lauretti  fabbricate  di  tufi,  e nel  muro  di  facciata  con  cortina  di  mattoni, 
tutte  lacere. 

Segue  un  altro  semitondo  fabbricato  di  mattoni  con  cortina  di  mattoni, 
dentro  del  quale  si  osservano  sette  nicchie,  una  in  mezzo  quadra  larga  pal- 
mi 14.  fonda  palmi  5,  e le  due  laterali,  contigue  semicircolari  con  volta  ar- 
cata a tutto  sesto,  poi  seguono  una  a dritta,  ed  una  alla  sinistra  quadre 
consimili  a quella  di  mezzo,  seguono  poi  le  altre  due,  una  alla  dritta,  l’altra 
alla  sinistra  semicircolari  come  le  due  già  dette  di  sopra. 

La  volta  di  detto  semitondo  è con  specchi  quadri  che  vanno  in  dentro 
con  due  ripiani,  della  quale  si  vede  solamente  il  primo  giro,  essendo  'nel  ri- 
manente rovinata,  e lacera,  da  una  parte  di  detto  semitondo  si  scende  per 
22  scalini  in  altro  piccolo  semitondo  sotto  terra  con  cortina  di  mattoni,  ca- 
landosi in  detto  per  la  rottura  di  un  volto  dietro  al  semitondo  grande,  il 
quale  al  di  fuori  dalla  parte  di  dietro  si  osservano  li  muri  che  caminavano 
in  quadro  colli  soliti  canali  quadri  con  diverse  fenestre  una  sopra  l’ altra  senza 
regola,  e si  vede  un  archetto  sotto  la  prima  fenestra,  che  suppono  sotto  vi 
fosse  qualche  piccola  porticella  con  arco  piano  vedendosene  le  vesti gie,  ed 
accanto  detto  più  sotto  si  osserva  un  arco  più  grande,  dove  parimenti  sono 
vestigie  di  architrave  piano  di  altra  porta  più  grande,  quali  archi,  e fenestre 
sono  nel  vuoto  che  forma  il  muro  quadro  di  fuori  col  semitondo  dentro  fa- 
cendo un  triangolo,  e quivi  suppono  fosse  una  scala,  e che  dette  fenestre  che 
sono  quattro  due  per  due  una  sopra  l’altra  servissero  per  dar  luce  alla  mede- 
sima. Seguono  alcuni  modiglioni  di  travertino  sopra  dette  fenestre,  vedendosene 
solamente  quattro,  e le  vestigie  di  altri  diruti. 

Segue  vicino  detto  un  altro  muro  semiarcato  davanti,  e piano  dietro  con 
una  gran  rottura  nel  mezzo,  quale  forma  come  un  arco,  sopra  fabbricato  di 
tufi  e sotto  laterizio,  cioè  dalle  due  nicchie  laterali  a detta  rottura  in  giù, 
quali  nicchie  fanno  una  rientranza  piana,  e poi  dentro  formano  semitondo,  e 
nel  mezzo  restano  quadre  con  arco  piano  sopra,  e nelle  due  facciate  della 
grossezza  de’muri  laterali  sopra  vi  sono  due  modiglioni  di  pietra  che  sem- 
brano marmo  non  distinguendosi  bene  per  l’altezza,  e sopra  vi  restano  alcune 
lastre,  che  non  si  discerne  cosa  siano,  e nel  mezzo  de’muri  tanto  di  questa 
antichità,  come  della  sua  vicina  si  vedono  canali  rotondi  di  creta  che  carni- 
nano  per  l’altezza  de’muri. 

Segue  un  altro  semitondo  fabricato  di  mattoni,  e la  volta  di  tufi  con 
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cortina  di  mattoni  con  nicchia  quadra  nel  mezzo,  segue  poi  una  semicircolare 
arcata  sopra,  poi  altra  quadra  come  quella  di  mezzo  piana  dentro,  poi  la 
tonda,  successive  la  quadra,  e termina  colla  tonda,  le  sudette  nicchie  sono 
larghe  palmi  10  V2  fonde  palmi  472.  Il  volto  di  detto  semitondo  si  vede  ornato 
di  lavori  a sei  angoli  che  vanno  in  dentro  tramezzati  di  mostaccioli  che  pa- 
rimente sono  lavorati  come  li  seangoli,  ed  il  primo  ordine  è di  triangoli  si- 
milmente lavorati;  seguono  dalla  sinistra  di  detto  semitondo  moltissime  ve- 
stigie  di  muri  diruti,  e di  un  picciolo  semitondo,  e di  altro,  come  meglio  dalla 
pianta  si  vede  etc.  Segue  in  appresso  un  pozzo  antico,  dal  quale  presentemente 
si  tira  l’acqua  colla  conocchia,  qual  pozzo  è situato  in  una  stanza  antica,  nella 
quale  si  entra  per  una  piccola  porticella  mediante  una  cordonatala,  o sca- 
letta che  sale  dal  vialetto  della  vigna  e scende  in  una  stanza  longa  palmi  51. 
larga  palmi  25.  in  un  angolo  della  quale  è il  sudetto  pozzo,  e per  un’aper- 
tura che  è in  detta  stanza  si  passa  in  un  altra  consimile;  detta  stanza  è a 
volta  di  tutto  sesto  con  cortina  di  mattoni,  e sopra  ottima  intonacatura  con- 
forme segue  la  contigua. 

Nel  più  basso  di  detta  vigna  de’  signori  Gualtieri  si  vede  una  lunga 
serie  di  archi,  semitondi,  nicchie,  e residui  di  muri  informi  fabbricati  di  mat- 
toni, con  ottima  cortina  di  mattoni  sino  all’imposte  delle  volte,  le  quali  sono 
di  tufi,  e certa  robba  come  pomice  leggiera  assai,  ed  ho  osservato  che  sopra 
le  ultime  volte  in  vece  di  tetto  vi  era  un  astrico  ben  grosso,  sopra  cui  eravi 
un  lavoro  di  mattoncini  alti,  e grossi  due  dita,  longhi  quattro  dita,  sopra 
de’  quali  era  un  altro  astrico  con  un  mosaico  di  selcetti  quadrati  alti  due 
oncie,  e circa  tre  minuti  di  quadro,  e questo  l’hò  osservato  in  un  gran  masso 
di  muro  caduto  da  alto,  e sopra  le  volte  de  muri  in  cima  di  detta  antichità. 

Si  vede  in  detto  luogo  un  semitondo  liscio  la  di  cui  grandezza  vedesi 
nella  pianta,  dietro  del  quale  vi  è una  stanziola  quadrata  con  volta  a tutto 
sesto  con  3 nicchiette  bistonde  arcate  di  sopra  per  parte,  attaccato  a detto 
semitondo  verso  il  monastero  de’  ss.  Quattro  segue  una  tela  di  muro,  quale 
rivolta  a squadra  in  giù  verso  il  Colosseo  dentro  del  quale  è un  acquedotto 
angolato  sopra  con  ottima  cortina  di  mattoni  dentro  di  esso,  largo  palmi  3 
dell’altezza  di  un  omo;  segue  dall’altro  lato  di  detto  semitondo  altre  rovine 
dove  si  osserva  esservi  state  stanze,  nicchie,  ed  archi,  che  caminando  poi, 
e rivoltando  a squadra  seguono  altre  rovine,  dentro  le  quali  si  vedono  stanze, 
e corridori  tutta  a volta  di  tutto  sesto,  e seguendo  a rivoltare  a squadra  si 
vedono  tre  grottoni  uno  dentro  1’  altro,  che  di  due  li  più  lunghi  se  ne  ser- 
vono presentemente  per  tinello,  e si  vede  in  detti  nelli  cornicioncini  dove 
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impostano  le  volte  alcuni  lavori  come  picciole  foglicelle  di  stucco,  nella 
terza  di  queste  grotte  nel  mezzo  vi  è un  apertura,  che  rampicandosi  per 
il  muro  si  entra,  e dentro  si  vede  una  gran  quantità  di  stanze  che  si  vanno 
intrecciando  fra  di  loro  di  modo  tale  che  calumandovi  uno  senza  guida  si 
potrebbe  smarrire,  o cadere  in  qualche  precipizio  ; avendo  dunque  caminato 
per  qualche  spazio  assai  inchinato,  si  entra  in  un  stanzione  longo  circa  350 
palmi  con  volta  a tutto  sesto  con  ottima  intonacatura,  bianchito  e dipinto 
con  striscioni  la  maggior  parte  rossi  con  diversi  grotteschi,  e dal  mezzo  in 
giù  con  festoncini  di  erbe,  e fiori,  la  larghezza  non  si  è potuta  misurare 
mentre  si  camina  per  un  stradello  che  sembra  un  fosso  con  montoni  di  terra, 
d’ambidue  li  lati,  toccandosi  nel  principio  la  volta  colla  schiena,  più  avanti 
colla  testa  e nel  fine  colle  mani,  ed  a mano  dritta  vi  sono  molte  fenestre  a 
bocca  di  lupo  da  dove  riceveva  qualche  sorte  di  lume  dall’  alto,  sembrando 
più  tosto  sbocchi  di  acque,  che  fenestre.  Nel  fine  di  detto  stanzione  per  una 
rottura  si  passa  in  altre  stanze,  le  quali  parimente,  dove  non  sono  rovinate, 
si  vedono  l’intonacature  dipinte  ma  ognuna  con  diversa  simetria,  e formano  in 
certo  modo  di  dire  un  laberinto,  che  secondo  mi  dice  quello  mi  ha  con- 
dotto che  vanno  sino  sotto  s.  Martino  de’  Monti.  Le  fenestre  dette  di  sopra 
che  sono  in  detto  stanzione  che  prendevano  luce  dalla  parte  di  sopra,  ho  os- 
servato in  queste  Terme  che  nell’imposta  della  volta  si  forma  un’apertura  a 
bocca  di  lupo,  che  appoggiando  sopra  il  muro  laterale  apre  dentro  una  bocca 
quadra  come  di  pozzo  che  andando  su  all’aria  rendeva  lume  alla  stanza.  Dalla 
mano  sinistra  di  contro  dette  fenestre  vi  è una  rottura  per  la  quale  si  entra 
in  diverse  stanze  che  conducono  in  una  stanza  che  da  una  parte  forma  un 
semitondo  messo  tutto  a stucchi  bellissimi  conforme  è tutto  il  volto  di  detta 
stanza,  di  modo  tale  che  paiono  pietre  lavorate,  e mi  ha  detto  quello  della 
vigna  che  in  questa  nicchia  fosse  ritrovata  la  statua  del  Laocoonte  che  sta 
nel  cortile  delle  statue  in  s.  Pietro,  e tramezzo  detti  stucchi  sono  tutte  pit- 
ture di  buoni  grotteschi  con  figurine,  animali  etc.,  li  stucchi  sono  lavori  mi- 
nutissimi, ed  in  quadro,  o specchio  girato  da  una  cornice  di  stucco  si  vede 
un  uomo  armato,  ed  una  donna  in  atto  di  parlargli  supplichevolmente  e dietro 
detta  donna  un  altra  figura  di  un  giovine,  e si  suppone  rappresenti  Coriolano, 
la  moglie  ed  il  figlio.  Da  detta  stanza  si  passa  in  un  altra,  che  d’ alcuni 
piccoli  residui  si  riconosce  che  parimente  era  ornata  di  stucchi,  e pitture,  ma 
tutta  rovinata,  e guasta,  calumandosi  poi  per  due  altre  stanze,  si  esce  in  uno 
stanzione  a volta  longo  palmi  240.  largo  palmi  39.,  il  quale  alla  dritta  hà 
n°  8 fenestre  consimili  all’altre  sopradescritte. 
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Segue  poi  una  numerosa  serie  di  grotte  di  longhezza  considerabile,  benché 
non  eguali  che  sarebbe  stato  molto  tedioso  l’averle  tutte  misurate,  bensì  che 
nella  larghezza  poco  variano  dalli  palmi  30,  e si  vedono  fuori  di  dette  ve- 
stigi di  muri  che  seguivano  avanti;  le  sudette  grotte  sono  tutte  scarnite 
dalla  cortina,  che  avevano  di  mattoni;  le  volte  sono  fabbricate  di  tufi,  ed  erano 
intonacate  conforme  si  vede  dalli  residui  rimasti  in  qualche  luogo,  e meglio 
si  vede  nella  pianta. 

Seguono  le  sette  sale  le  quali  sono  nove  stanzioni  assai  lunghi,  e li 
muri  nel  fine  vanno  a sguincio,  la  prima  ed  ultima  di  dette  stanze,  cioè  la 
prima  a sinistra,  e l’ultima  a dritta  non  hanno  porte,  le  altre  sette  che  re- 
stano in  mezzo  sono  la  prima  contigua  all’ultima,  e la  prima  contigua  alla 
prima,  cioè  li  muri  divisorj  tra  la  prima  e la  seconda,  e tra  la  penultima, 
ed  ultima  hanno  tre  archi  per  murò,  e li  altri  cinque  muri  divisorj  ne  hanno 
quattro  per  muro  situate  con  tale  architettura  che  stando  una  persona  in  uno 
dei  detti  archi  è impossibile  il  passare  altra  persona  in  alcuna  di  dette  nove 
stanze  senza  esser  veduto;  li  sudetti  archi  di  porte  che  sono  di  mezzo  sesto 
sono  di  tevoloni  alti  palmi  2*/2,  la  grossezza  de1  muri  divisorj  senza  l’arric- 
ciatura, e colla  sono  palmi  5,  la  larghezza  del  vuoto  di  detti  archi  per  dove 
si  passa  sono  palmi  772,  tra  l’arricciatura,  e colla,  è un  quarto  di  palmo,  il 
muro  davanti  è grosso  palmi  7 consimile  al  muro  dietro,  e li  muri  della  prima 
ed  ultima  stanza,  dove  non  sono  archi.  Le  stanze  sudette  tutte  sono  di  lar- 
ghezza palmi  231/2,  di  longhezza  chi  più,  e chi  meno  come  si  vede  nella 
pianta,  le  volte  sono  a tutto  sesto  con  una  serie  continuata  di  sporti  in  fuori 
quadri  di  calce  ; la  fabbrica  tutta  è di  calce,  e tufi  con  cortina  di  mattoni 
sino  all’imposta  del  volto,  al  di  fuori  d’intorno  detto  edifizio  si  vedono  ve- 
stigie  di  seguito  di  fabbrica,  e si  osservano  nelli  muri  divisorj  esservi  in 
ciascheduno  un  canale  che  viene  in  fuori  quadro  fatto  di  mattoni  con  tevo- 
loni sotto  e sopra,  nella  prima  ed  ultima  stanza,,  nelli  muri  dove  non  sono 
archi  vi  è una  apertura  come  di  fenestrone  colla  sua  cortina  di  mattoni,  che 
suppono  per  dare  aria  all’ altre  stanze,  che  non  potevano  riceverla  da  muri 
laterali.  Si  vede  nel  muro  di  facciata  di  ognuna  un  apertura  che  suppono 
per  dar  aria,  e queste  aperture  si  osservano  alternativamente,  cioè  in  una  di 
dette  stauze  sì,  e non  nell’altra  così  seguendo  sino  all’ultima,  d’avanti  poi 
l’avevano  tutte.  Le  sudette  stanze  che  fossero  un  Ninfeo  conoscendosi  da  tartari 
lasciativi  da  tartari  sopra  le  colle,  e detto  artifizio  di  porte  suppono  fatto  a 
fine  che  Tacque  avessero  il  corso  dritto  per  dette  acciò  non  facessero  tanta 
pressura  ne’muri  laterali  per  ritrovarsi  ivi  dentro  ristretta  gran  copia  di  acque. 
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Nell’  orto  de  PP.  di  s.  Giovanni  e Paolo  vi  è un  gran  masso  di  muri 
antichi  laterizj  con  volte  di  tufi,  e li  muri  con  buona  cortina  di  mattQni,  e 
nella  faccia  che  riguarda  il  Colosseo  vi  sono  due  stanze  con  cortine  di  mat- 
toni, e volte  a tutto  sesto  ; nella  prima  vi  sono  alcuni  pezzi  di  marmo  assai 
grossi  che  sporgono  un  poco  in  fuori,  e nel  muro  di  facciata  si  vedono  le 
vestigia  di  una  fenestra  quadra,  l’altra  stanza  tutta  scorticata,  e lacera  longa 
ciascheduna  palmi  35.  la  prima  larga  palmi  13.  la  seconda  palmi  14.  per  causa 
della  scorticatura  ; nel  rivolto  che  guarda  il  Palatino  si  vedono  due  archi  con 
pilastroni  che  viengono  in  fuori,  e nel  muro  di  facciata  di  detti  archi  si  ve- 
dono due  aperture  eh’  entrano  in  un  corridorello  sopra  la  già  detta  seconda 
stanza,  che  resta  più  bassa  circa  la  metà  della  prima  longo  palmi  35.  largo 
palmi  9.  Poi  si  vede  vestigj  di  muri  antichi  del  tutto  rovinati  che  seguono 
dietro  dette  stanze,  e si  uniscono  con  una  tela  di  muro  con  cortina  di  mat- 
toni, e detto  muro  è fabbricato  di  tufi;  poco  lungi  da  dette  antichità  vi  è 
una  grotta  antica  sotterranea,  nella  quale  non  sono  possuto  entrare  per  non 
esservi  la  chiave,  ma  per  quello  ho  potuto  osservare  al  di  fuori  si  vedono 
muri  antichi  con  cortina  di  mattoni. 

Seguono  poi  per  tutta  la  divisione  sotto  il  giardino  de  PP.  sudetti  tutti 
muri  antichi,  sin  sotto  il  convento  dove  si  vedono  moltissime  grotte  con  vol- 
ta a tutto  sesto,  semidirute,  alcune  delle  quali  nella  facciata  sono  di  tufi  re- 
ticolati con  fascie  di  mattoni,  e ne’  lati  con  cortina  di  mattoni  ; segue  poi  una 
tela  di  muro  tutto  scorticato,  e nel  fine  poi  verso  il  convento  laterizio,  ed  in 
alcuni  luoghi  si  vede  esservi  la  cortina  di  mattoni  dove  non  è distrutto,  e in 
detti  muri  vi  sono  due  porte,  dentro  le  quali  non  sono  possuto  entrare,  ma 
bensì  ho  osservato  esservi  dentro  voltoni,  e stanze  con  cortina  di  mattoni. 

Seguendo  detto  muro  antico  sino  al  convento,  si  vedono  sotto  detto  cin- 
que archi  con  pilastri  di  travertino  lavorati  alla  rustica  con  chiave  nel  mezzo 
dell’arco  a tutto  sesto  che  j3sce  circa  due  palmi  fuori  d’ambedue  le  parti  del- 
l’arco con  colonne  piane  ne’  pilastri  parimente  a bugna,  ripulite  in  molti  luo- 
ghi tramezzo  le  bugne,  e circa  due  palmi  sopra,  con  suoi  collarino,  capitello 
ripulito,  architrave,  fascia,  e cornicione  parimente  di  travertino  ripulito,  e 
dentro  si  osservano  li  muri  con  cortina  di  mattoni  essendovi  diverse  stanze 
che  sono  di  larghezza  come  nella  pianta,  sfondano  dentro  palmi  30.  compre- 
sovi tutto  il  pilastro,  circa  la  larghezza  non  sono  eguali  per  esservi  fatte  fab- 
briche semimoderne,  e presentemente  dentro  vi  è una  cava  per  la  quale  si 
vede  esservi  sotto  altre  stanze  da  dove  sono  state  cavate  colonnette,  cornicioni, 
ed  altre  pietre  di  paonazzetto,  giallo  antico,  marmo  venato,  ed  altro. 
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Segue  poi  nell’orto  de  suddetti  PP.  a vedersi  vestigie  di  muri  antichi 
dalla  parte  dell’alto  del  Monte  Celio,  e si  vede  un  semitondo  dietro  di  cui 
sono  due  tondi  piccolini  per  parte  restando  mancanti  per  quella  parte  che  occupa 
un  semitondo  grande  esteriore,  e si  gira  dietro  detto  semitondo  passando  per 
quattro  tondarelli  che  sono  di  diametro  palmi  8;  seguono  poi  tre  nicchie  semiton- 
de arcate  di  sopra,  e poi  viene  un  quadro,  dietro  di  cui  sono  altri  tre  semitondi 
piccoli  piani,  nel  muro  dalla  parte  del  quadro  di  fuori,  e arcati  dall’altra  ; se- 
guono poi  tre  altre  nicchie,  e poi  viene  un  semitondo  consimile  in  tutto,  e 
per  tutto  all’altro  già  descritto.  Li  tre  semitondi  dietro  il  quadro  sono  palmi  11. 
di  semitondo,  ed  il  semidiametro  palmi  8.  Segue  poi  il  vestigio  di  una  nicchia 
semicircolare,  vedendosene  anche  di  un  altra  contigua,  seguendo  un  altro  se- 
mitondo più  piccolo,  e poi  le  vestigie  di  muri  diruti  fabbricati  in  alcuni  luo- 
ghi tutti  di  mattoni,  in  altri  di  tufi,  ed  altrove  di  tufi,  e mattoni  con  ottima 
cortina  di  mattoni,  e proseguendosi  avanti  per  dette  rovine  si  vedono  altre 
nicchie  semicircolari  arcate  di  sopra,  alte  assai  come  le  prime,  e si  osservano 
vestigj  di  un  altro  quadro,  e di  un  semitoudo,  dietro  del  quale  caminava  un 
corridorello  che  gli  gira  intorno  alto  assai,  largo  palmi  4 con  volto  di  tutto  se- 
sto, osservandosi  ancora  un  acquedotto  triangolare  sopra  che  camina  sopra 
dette  rovine. 

Nell’orto  sotto  s.  Bonaventura  che  confina  con  detti  PP.  nel  dorso  del 
monte  Palatino  incontro  s.  Giovanni  e Paolo  delli  frati  Fate  bene  fratelli  si 
vedono  residui  di  fabbriche  antiche  di  tufi  con  cortina  di  tufi  reticolati,  ed  in 
alcuni  luoghi  di  mattoni  osservandosi  esservi  diverse  grotte  con  volto  di  tutto 
sesto  larghe  palmi  14  e 25  longhe,  la  facciata  dentro  le  grotte  dell’apertura 
per  dove  si  entra  è con  cortina  di  tufi  reticolati  e questo  muro  si  osserva  in 
tutte  le  sudette  grotte  che  è staccato  dalli  muri  laterali  di  dette  grotte,  le 
quali  nel  rimanente  sono  di  tufotti  bislonghi  messi  grossolanamente,  e con 
poca  buona  simmetria,  e le  volte  parimente  sono  di  detti  tufotti,  ed  in  una 
di  dette  si  osserva  nel  fine  un  corridorello  largo  circa  palmi  2‘/2  alto  assai 
più  della  grotta,  li  cui  muri  laterali  sono  parimente  di  tufi,  e nel  muro  dalla 
sinistra  entrando  detto  corridorello  si  osserva  ogni  3.  in  4 palmi  esservi  un 
canale  quadro  che  viene  in  giù  di  sopra,  che  mi  fa  credere  essere  un  acque- 
dotto, tanto  più  che  vedendosi  in  dette  grotte  qualche  residuo  d’intonacatura 
ad  acqua,  mi  fa  crederle  conserve  di  acqua  dal  tartaretto  rimastovi,  ne  si 
osserva  pulizia  nel  lavoro,  essendo  assai  rustico,  che  mi  fa  crederlo  nel  tempo 
de  Consoli. 

Nel  sudetto  orto  si  vedono  li  vestigj  di  alcuni  archi  antichi  fabbricati 
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di  tufi  con  cortina  di  mattoni;  e sono  due  ordini  di  archi  uno  sotto,  e l’altro 
sopra  che  mi  suppone  acquedotti  che  conducevano  l’acqua  al  Palazzo  mag- 
giore ; quali  vanno  ad  unirsi  con  alcune  stanze  a volta  fabbricate  di  tufi  con 
cortina  di  mattoni,  vedendosi  ancora  in  qualche  luogo  cortina  di  tufi  in  for- 
ma reticolata,  e nella  fabbrica  si  osserva  qualche  mescolanza  di  mattoni,  e 
mi  do  a credere  che  vedendosi  qui  vestigie  di  fabbriche  sontuose  siansi  ser- 
viti dell’antico  ; per  altro  le  sudette  grotte,  o stanze  non  sono  di  gran  ma- 
gnificenza, mentre  compariscono  come  corridori  di  poca  larghezza. 

Nell’orto  contiguo  a detto  Badia  dell’Eminentissimo  Barberino  vi  è una 
serie  continuata  di  muri  antichi  con  diverse  grotte  sotto  tutte  ripiene,  nelle 
quali  non  si  puole  entrare  vedendosene  malamente  qualche  poco  di  bocca,  e 
nel  confine  di  detto  orto  coll’altro  contiguo  si  vedono  delle  stanze  con  volte, 
e principiando  dal  confine  dell’orto  detto  di  sopra  delli  PP.  Fate  bene  fratelli 
si  vede  un  gran  masso  di  muraccio  di  tufi,  e circa  palmi  12.  alto,  segue  so- 
pra detto  il  muro  di  selci,  ed  in  alcuni  luoghi  ho  osservato  esservi  sopra 
detto  muro  di  selci  palmo  mezzo  di  astrico  fatto  di  coccie  piste  rosse,  e sopra 
un  ripiano  di  tevolone,  e ciò  in  più  luoghi  dove  non  è stata  inalzata  altra 
fabbrica,  e in  questo  sito  si  osserva  un  acquedotto  triangolare  sopra  che  camina 
tramezzo  dette  antichità,  verso  il  fine  muta  dove  sono  le  stanze  come  si  disse 
di  muri  fabbricati  di  tevolozze  con  cortina  di  mattoni,  e volte  a tutto  sesto; 
li  muri  di  tufi,  e selci  sono  tutti  scorticati,  e guasti. 

Dissi  male  di  sopra;  mentre  nel  principio  della  divisione  colli  Buonfra- 
telli  principia  un  muro  di  mattoni  con  cortina  di  mattoni  nel  quale  si  ve- 
dono grand’archi  fatti  di  tevoloni,  e per  sette  scalini  si  scende  in  un  corri- 
dore sotterraneo  largo  palmi  9.  che  d’  ambidue  li  lati  forma  alcune  nicchie 
quadre  di  9.  in  IO.  palmi  una  dicontro  l’altra,  e sono  3 per  parte,  segue 
poi  detto  muro  sino  alla  casetta  fabbricata  sull’antico,  e poi  seguono  alcuni 
pilastroni  parimente  con  cortina  di  mattoni,  e poi  attacca  colli  muri  di  tufi, 
e selci  detti  di  sopra. 

Nella  Badia  dell’Eminentissimo  Barberini  di  s.  Sebastianello  alla  Polve- 
riera nel  giardino,  ed  orto  di  sopra  che  confina  con  s.  Bonaventura,  si  vede 
una  tela  di  muro  di  tufi  con  cortina  di  mattoni,  nel  mezzo  della  quale  è un 
grand’arco,  e sotto  una  grotta  che  va  sotto  la  chiesa  di  detti  PP.,  seguono 
poi  diversi  archetti  nell’altro  muro  dove  rivolta  a squadra,  ne’quali  si  osserva 
esservi  stato  nel  mezzo  un  apertura  bislonga  rimurata  di  tufi  con  cortina  di 
mattoni. 

Segue  nel  sudetto  orto  di  sotto  alla  dirittura  di  detti  archetti  una  serie 
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continuata  di  muri  antichi  fabbricati  di  tufi  con  cortina  di  mattoni,  ed  in  al- 
cuni luoghi  si  vedono  archi  che  vi  formano  piccole  grotte,  ed  in  una  parte 
poco  lungi  dalla  casetta  si  vede  un  muro  piano  con  arco  murato,  ed  in  detto 
muro  si  osservano  molti  canali  quadri  che  viengono  in  giù,  che  suppono  ser- 
vissero o per  scoli  di  acqua,  overo  per  bagni  etc. 

Nell’orto  de  RR.  Monaci  Olivetani  in  s.  Maria  Nuova  si  vedono  li  ve- 
stigj  di  un  tempio  antico  diruto,  che  forma  due  semitondi  uno  in  faccia  al 
convento,  e l’altro  verso  il  Colosseo  con  un  arco  che  trapassa  nel  mezzo,  e 
nelli  lati  del  semitondo  due  nicchie  quadre  alte  palmi  13,  larghe  palmi  8.  fonde 
palmi  4.,  l’arco  di  mezzo  si  vede  esser  moderno,  e suppono  per  il  passo  del- 
l’orto ; nelli  due  muri  piani  laterali  a detto  semitondo  vi  sono  due  nic- 
chie quadre  simili,  il  volto  di  detto  semitondo  e lavorato  a mostaccioli  con 
due  ripiani,  il  primo  con  cornice  lavorata  di  ovatini,  e bastoncini,  la  se- 
conda con  fascietta  intrecciata  con  tondino  in  mezzo,  e nel  piano  poi  den- 
tro forma  come  una  rosa,  ed  il  primo  ordine  intiero  che  segue  dopo  li 
mezzi  mostaccioli  ha  tre  cornici,  la  prima  come  sopra  si  è detto,  la  seconda 
con  foglie,  e la  terza  come  sopra,  e nel  mezzo  la  rosa  ; dalla  parte  poi  verso 
l’arco  di  Tito  vi  è un  maro  con  due  nicchie  tonde,  e due  quadre,  essendo  la 
la  tonda  più  vicina  al  semitondo,  segue  la  quadra,  poi  la  tonda,  ed  in  ul- 
timo la  quadra  della  medesima  misura  delle  altre  descritte,  ogni  nicchia,  di 
sopra  ha  lateralmente  d’ambidue  le  parti  una  buca  quadrilonga,  dove  suppono 
fossero  pietre,  o altro  da  sostenere  ornamenti.  La  fabbrica  è di  tufi  con  ottima 
cortina  di  mattoni,  e si  vede  esser  stata  tutta  intonacata,  e coperta  di  marmi, 
e ciò  dalle  striscie  solite  mettersi  nell’  intonacatura  quando  si  coprivano  di 
marmi  etc.  l’altro  semitondo  dietro  al  descritto  è in  tutto  e per  tutto  simile 
al  sudetto  ed  ad  ambidue  manca  il  muro  verso  il  tempio  della  Pace. 

Nel  Conservatorio  delle  zitelle  Mendicanti  si  osservano  moltissimi  muri 
antichi  e particolarmente  un  grottone  tutto  a volta  con  diversi  bracci,  dove 
al  presente  purgano,  e tingono  li  panni,  e sotto  di  questo  ne  camina  un’al- 
tro consimile  ; nella  cappelletta  della  Bma  Vergine  stabilita  per  una  delle  7 
chiese  vi  è una  tela  di  muro  antico  fabbricato  di  tufi  con  diverse  tenditore 
e con  merli  sopra. 

Nella  villa  Farnese  osservansi  quantità  di  vestigj  di  rovine  di  muri  an- 
tichi, e prima  si  vede  un  gran  salone  con  ottima  cortina  di  mattoni,  e muri 
fabbricati  di  mattoni  tutto  distrutto,  e dalle  reliquie  si  riconosce  eh’  era  tutto 
incrostato  di  marmi,  in  cui  si  vede  esservi  cinque  porte,  cioè  una  grande  nel 
mezzo  e due  ne’  muri  laterali  per  parte,  e di  contro  la  grande  di  mezzo  vi 
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è un  semitondo,  lateralmente  al  quale  si  vedono  due  rotture  rimurate  con 
fabbrica  moderna  che  restano  dietro,  che  non  si  puoi  comprendere  se  fossero 
altre  due  porte.  In  detto  salone  si  vedono  pilastri,  ed  altro,  residui  di  somma 
magnificenza;  si  vedono  colonne  spezzate  di  porfido,  e di  granito,  capitelli, 
basi  di  lavori  assai  puliti,  e quantità  di  marmi  di  diverse  sorti. 

Alla  sinistra  di  detto  salone  vi  è un  altro  stanzione  diruto  con  quattro 
pilastroni  che  viengono  in  fuori,  nel  primo  de’  quali  si  vede  un’apertura  che 
va  in  dentro  come  un  corridorello  largo  palmi  3 x/i  al  presente  ripieno 
con  sua  volta  a tutto  sesto,  ed  arco  sopra  di  tevoloni,  verso  il  fine  di  questa 
stanza  vi  è nel  mezzo  un  pezzo  di  muro  attaccato  al  muro  di  facciata  che 
forma  pilastrone,  restandovi  del  vano  d’ambidue  le  parti  de  muri  laterali,  e 
tutto  con  ottima  cortina  di  mattoni,  segue  poi  nel  muro  di  facciata  attaccato 

al  muro  laterale  di  sinistra  un’apertura  larga  palmi  5 che  da  una  parte  ha 

il  muro  con  cortina  di  mattoni,  e sotto  scarnito,  e per  questa  si  entra  in  un 
altra  stanza  sotto  una  scala  longa  palmi  38.  larga  palmi  14.  tutta  con  cor- 
tina di  mattoni,  e volto  che  declina  che  sostenta  la  scala,  e da  questa  per 

un  altra  rottura  si  esce  in  un  altra  stanza,  che  da  residui  si  vede  parimente 

essere  un  altro  sottoscala  contiguo  all’altro  diviso  dal  solo  muro  di  tramezzo 
grosso  palmi  4.,  ed  ambedue  dette  scale  salivano  sopra,  nel  fine  di  detto  sot- 
toscala vi  è un  arco  che  passa  in  un  altra  stanza  e da  piedi  vi  è una  pic- 
cola scaletta  di  tre  gradini  che  riesce  in  un  spiazzetto  avanti  ambedue  le 
sudette  scale,  e la  prima  la  di  cui  volta  esiste,  si  vede  essere  di  mattoni 
larga  palmi  13  J/2  ed  in  detta  si  sale  per  una  rottura  che  sta  nel  prin- 
cipio sotto  l’arco,  che  suppono  rimurato  dopo,  e benché  il  muro  sia  con  cortina 
di  mattoni,  è fabbricato  sopra  altra  cortina  di  mattoni  de’  muri  laterali;  nel 
fine  di  detto  spiazzo  vi  è altra  scala  di  quattro  gradini  che  conducono  in  un 
altra  stanza  che  corrisponde  con  una  delle  porte  nel  salone,  nella  quale  dalla 
parte  della  scala  si  vede  una  nicchia  semicircolare,  nelli  lati  della  quale  dalla 
parte  di  fuori  vi  sono  due  bellissimi  modiglioni  di  marmo  rotti,  e si  vedono 
in  detta  quattro  canali  quadri  fatti  nel  muro  che  caminano  per  l’altezza  del 
muro  con  cortina  di  mattoni  larghi  palmi  1 3A,  fondi  palmi  1 3 A dal  piano 
della  cortina  del  muro,  e da  residui  di  questa  stanza  si  vede  anche  questa 
stanza  essere  stata  guarnita  di  marmi. 

In  altro  luogo  di  detta  villa  scendendosi  per  una  stradella  a chiocciola 
che  forma  come  scala  nel  fine  della  quale  si  entra  per  una  rottura  in  una 
stanza  con  ottima  cortina  di  mattoni,  e per  quanto  si  osserva  esser  dal  mezzo 
in  giù  fabbricata  di  selci  con  volto  a tutto  sesto,  e da  questa  si  passa  in  un 
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Pianta  altra  parimente  simile,  ed  in  un  corridore  nelle  quali  si  osservano  canali  per 
n.  “680  paitezza  de5  muri,  fatti  di  mattoni,  e per  quanto  si  osserva  da  residui  erano 
coperte  di  marmo,  e le  volte  sono  con  alcuni  finissimi  stucchi  dorati  che  for- 
mano piccola  cornice  a diversi  tondini,  quadri,  e quadrilonghi,  nel  mezzo  de 
quali  vi  sono  figurine  con  semina  diligenza  disegnate  lumeggiate  di  oro,  con- 
forme sono  nelle  fascie,  e spazi  intermedj  che  si  vedono  li  fondi  di  bellissimo 
azzurro,  e sopra  bellissime  figurine,  animali,  ed  altro  di  oro  ombreggiate  di 
chiaro  scuro,  ed  intorno  alli  quadri  grandi,  e listoni  vi  sono  bottoncini  di 
lapislazuli  arrotati,  ed  il  vuoto  tramezzo  con  rabeschi  lumeggiati  di  oro,  benché 
siano  stati  levati  la  maggior  parte,  ed  anche  le  pitture  migliori,  ed  in  oggi 
si  vede  tutto  precipitato. 

Seguono  in  detta  villa  corridori  lunghissimi,  ed  archi  fabbricati  o di 
n.  2680  mattoni,  o di  tufi,  o mescolatamente  con  ottima  cortina  di  mattoni,  e sotto 
detta  villa  nella  parte  montuosa  sono  tutti  muri  antichi,  corridori,  e grotte 
con  volto  a tutto  sesto. 

Nel  giardino  d’inverno  mi  dice  il  giardiniere  esservi  stata  trovata  una 
scala  bellissima  di  marmo  per  la  quale  si  scendeva  ne’  sopradetti  bagni. 

Nella  vigna  del  Collegio  inglese  nel  Palatino  si  vedono  li  residui  della 
gran  fabbrica  del  Palazzo  maggiore,  e salendosi  per  una  scala  moderna  di 
n.  2718  novantasei  scalini  si  sale  alla  sommità  del  monte,  sopra  cui  si  vedono  vesti- 
gie  di  detta  fabbrica  in  gran  massi  di  muri  di  mattoni,  alcuni  di  tufi,  ed 
altri  mescolati,  bensì  tutti  con  ottima  cortina  di  mattoni,  e si  osservano 
corridori  con  volte  dirute,  stanzioni,  alcuni  quadri,  ed  altri  centinati  con 
volte  a tutto  sesto  colla  solita  cortina  con  ottima  intonacatura,  e si  os- 
servano corridori  con  volte  rovinate  lavorate  con  stucchi,  e sotto  seguono 
muri  grossissimi,  archi,  e volte  tutte  lacere  come  si  vede  nella  pianta. 

Sotto  il  loggione  mezzo  coperto,  e mezzo  nò  sono  tutti  grottoni,  la  mag- 
n.  2707  gior  parte  de’  quali  sono  affittati  per  rimesse  di  carri,  ed  altro,  quali  sono 
longhe  palmi  64  di  sfondo  con  volte  a tutto  sesto  fabbricate  come  sopra  con 
ottima  cortina  di  mattoni,  al  piano  di  detta  loggia  sono  due  ordini  di  cor- 
ridori uno  sopra  l’altro  presentemente  ripieni  di  fieno. 

Nel  basso  in  detto  luogo  affittato  si  vede  un  gran  semitondo  fabbricato 
di  tufi  e mattoni  dietro  del  quale  camina  un  corridore,  il  quale  nel  fine  di 
detto  semitondo  si  restringe  da  ambidue  li  lati  che  forma  come  una  mezza 
luna  con  volto  a tutto  sesto,  lavorato  a stucchi  con  tre  cornici  una  dentro 
n.  2723  l’altra  che  girano  d’intorno  al  quadro  di  mezzo,  e per  alcune  rotture  si  esce 
in  altro  corridore  consimile,  e poi  in  una  stanza  smantellata,  ma  il  tutto  ro- 
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vinato,  e cadente,  e si  vede  esser  state  dette  stanze,  e corridori  coperte  di 
marmi  come  si  riconosce  dalla  quantità  di  lastre  di  pietre  levate,  vedendosi 
nella  cortina  dove  non  è stata  distrutta  li  buchi  delle  grappe  che  ritenevano 
le  sudette  lastre.  Nella  stanza  dietro  questo  corridore  vi  è una  buca  dove 
cadè  Monsig.  Bianchini  mentre  disegnava  uno  de’  sudetti  quadri  di  stucco, 
e si  ruppe  una  coscia.  Si  vedono  nel  corridore  più  piccolo  tre  canali  quadri 
che  caminano  per  l’altezza  del  muro,  e mi  suppono  fossero  scoli  dell’acque 
piovane  che  le  portassero  nelle  stanze  sotterranee,  o chiaviche. 

Nel  luogo  del  Colleggio  inglese,  e conte  Rondoni  si  vede  una  grande  piaz- 
za circondata  tutta  di  muri  antichi,  e nell’ingresso  di  detta  piazza  per  una  rot- 
tura si  vede  sopra  un  piccolo  semitondo  con  volta  lavorata  di  stucchi  con 
quadri  che  vanno  in  dentro,  conforme  si  vede  nell’arco  di  detta  rottura,  e 
diverse  stanze  laterali  ; li  muri  sono  fabbricati  di  tufi,  molti  di  mattoni,  ed 
altri  di  tufi,  e mattoni  con  buona  cortina  di  mattoni.  Nel  principio  di  detta 
piazza  forma  semitondo  e per  il  corso  di  detto  semitondo  si  vede  il  residuo 
di  una  volta  che  girava  per  detto  semitondo  colli  soliti  quadri  di  stucco  scor- 
niciati che  vanno  in  dentro  con  tre,  e quattro  cornici  ; a mano  dritta  si  entra 
per  una  porta  moderna  in  una  stanza  parimente  con  detti  stucchi,  e poi  si 
vedono  moltissime  stanze  con  volti  a tutto  sesto  colla  cortina  di  mattoni,  ed 
ottima  intonacatura,  e in  una  di  dette  si  vede  una  gola  quadra  che  viene  in 
più  dall’alto  della  fabbrica,  e va  a profondarsi  nelle  fondamenta  non  senten- 
dosi il  romore  di  una  pietra  gettatavi,  in  alcune  di  dette  stanze  si  vede  una 
bocca  quadra  nel  mezzo  della  volta,  e per  lo  più  hanno  un  arco  di  rinforzo 
nel  volto,  e questo  il  fine  della  stanza,  ed  essendovi  cambiato  per  tutto  le 
ritrovo  uniformi  nella  struttura,  colila  differenza  che  molte  sono  più  grandi, 
ed  altre  più  picciole,  ed  in  qualcheduna  ho  osservato  qualche  canaletto  di 
creta  nella  volta. 

In  detta  parte  della  mano  dritta  dove  sta  il  tinello  segue  un  semitondo 
con  cortina  di  mattoni  tutto  lacero  dove  si  vedono  residui  di  nicchie  che  ca- 
mbiavano a vicenda  una  tonda,  e poi  una  quadra,  e da  buchi,  ed  altro  resi- 
duale si  riconosce  esser  stato  bene  ornato  di  marmi. 

Sotto  villa  Farnese  nell’orti,  e vigne  dietro  s.  Anastasia  seguono  le  rovine 
del  Palazzo  maggiore,  e si  vedono  le  vestigie  residuali  come  nella  pianta  con 
quantità  di  archi,  e voltoni  terribili  nella  grossezza  fabbricati  come  l’altri 
o di  soli  tufi,  o mescolatamente  di  tufi,  e mattoni,  o pure  di  soli  mattoni,  con 
buona  cortina  di  mattoni,  e sole  cinque  stanze  si  vedono  con  cortina  di  tufi  reti- 
colati ben  fatta,  e di  tufi  assai  piccioli,  e a dette  segue  un  pezzo  di  muro  come  un 
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pilastro  di  tufotti  quadri  longhi  ; di  contro  le  sudette  sono  tre  stanze  con  volto 
a tutto  sesto  fabbricate  di  mattoni  con  ottima  cortina  di  mattoni,  ed  ogni  stanza 
hà  una  buca  quadra  nel  mezzo  della  volta,  ed  un  altra  nel  fine  della  stanza  ; le 
quali  suppono  bagni  per  vedervisi  nell’angoli  canali  quadri  per  dove  veniva 
l’acqua,  nel  fine  di  dette  segue  un  gran  muro  con  volta  diruta,  nel  quale  si 
vedono  tre  acquedotti  rovinati,  due  con  volta  ad  arco,  ed  uno  con  volta  triango- 
lare fabbricati  di  tufi  con  cortina  di  mattoni. 

Sotto  villa  Farnese  in  Campo  Vaccino  dove  rimettono  le  bestie  vi  sono 
diverse  grotte  fabbricate  di  tufi  con  volto  a tutto  sesto,  e cortine  di  mattoni 
intersiate  di  tufi  reticolati,  e sopra  dette  seguono  altre  stanze,  e per  quanto 
<^i  osserva  di  fuori  parimente  con  cortina  di  mattoni,  non  essendovi  potuto 
entrar  dentro,  e dalle  rovine  residuali  si  vede  che  seguivano  avanti  verso  Campo 
Vaccino. 

Nel  giardino  de  signori  Buccimazza  si  vede  un  pezzo  di  muro  antico  con 
ottima  cortina  di  mattoni  con  un  cornicioncino  con  piccoli  dentelli  di  mattoni, 
e sopra  modiglioncini  di  marmo  che  sostengono  due  ordini  di  tevoloni  che  for- 
mano cornice,  e sopra  forma  frontespizio  con  cornicioncino  tutto  di  mattoni, 
e sembra  una  piccola  facciata  di  chiesa,  ed  il  padrone  di  detto  luogo  dice 
che  anticamente  si  chiamava  la  Torretta. 

In  una  casa  di  s.  Nicola  in  carcere  si  vede  dentro  di  essa  un  residuo 
di  un  grandissimo  cornicione  di  pietra,  e diverse  colonne  che  lo  sostentano 
tutto  di  travertino,  che  delle  colonne  ne  resta  la  maggior  parte  sotterrata,  ed  in 
questa  parte  da  ponte  Rotto  a Savelli  per  tutta  la  riva  del  Tevere  si  vedono  quan- 
tità di  muri  antichi  con  cortina  di  mattoni,  e moltissimi  con  cortina  di  tufotti 
quadrilonghi. 

Nella  chiesa  de  ss.  Cosma,  e Damiano  sotto  la  chiesa  dove  riposano  li 
corpi  de’  suddetti  santi,  e di  s.  Felice  Papa  si  osserva  il  tondo  simile  a quello 
di  sopra  e detto  è antico  con  cortina  di  mattoni,  sostenuto  il  volto  da  di- 
versi pilastri  moderni,  e dentro  detto  tondo  vi  è un  pozzo  dove  sono  stati 
gettati  diversi  corpi  di  ss.  martiri  secondo  mi  hanno  detto  li  PP.  di  detto 
luogo. 

Calandosi  più  basso  si  trova  una  grotticella  murata  nella  facciata,  e di- 
cono li  PP.  che  caminava  fino  a s.  Sebastiano  la  qual  grotticella  è a volta  di 
tutto  sesto  e passandosi  sotto  un  gran  pietrone  di  marmo,  a mano  dritta, 
ohe  forma  architrave,  vi  è una  nicchiarella  con  una  pietra  di  marmo  dove  di- 
cono celebrasse  messe  s.  Felice  Papa,  e più  avanti  a mano  sinistra  vi  è un 
pozzo  con  acqua. 
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Segue  attaccato  a ss.  Cosma , e Damiano  a vedersi  vestigj  di  muri  an- 
tichi fabbricati  di  tufi,  e mattoni  con  cortina  di  mattoni,  e di  contro  sotto  li 
granari  segue  come  si  è detto,  e dentro  vi  sono  stanzioni  grandissimi  con  vol- 
toni  a tutto  sesto,  e per  una  scaletta  si  cala  in  una  grotticella  informe,  dove 
si  vedono  grossissimi  muri  antichi  con  cortina  di  mattoni,  e nel  fine  dello 
scoperto  sotto  il  convento  sudetto  si  vede  un  gran  pezzo  di  muro  fabbricato 
di  grossissime  pietre  quadrate. 

Nel  monistero  di  s.  Lucia  in  Selci  si  osserva  un  muro  con  cortina  di 
tufotti,  e mattoni,  e più  avanti  con  gran  massoni  di  tufi,  e travertini,  e segue 
poi  avanti  parimente  con  cortina  di  tufi,  e mattoni. 

Nell’orto  de  signori  Stefanonj  oltre  diversi  muri  antichi  vi  è una  casetta, 
sotto  della  quale  vi  è una  stanziola  antica  fabbricata  di  tufi  con  qualche  me- 
scolanza di  mattoni  longa  palmi  15.  larga  palmi  14.  la  quale  è semicircolare 
da  una  parte,  e quadra  nel  rimanente  di  figura  come  segue  | ) 

Sotto  s.  Pudenziana  vi  sono  moltissimi  corridori  come  stanze  fabbricate 
di  tufi  con  mescolanza  di  mattoni,  volte  a tutto  sesto,  e ottima  cortina  di 
mattoni  le  quali  vanno  a congiungersi  colli  muri  antichi  di  s.  Lorenzo  in 
Pane  e perna,  e dall’altro  lato  caminano  sotto  s.  Prassede,  ma  molte  bocche 
sono  ripiene,  e sotto  la  chiesa  vi  è un  sito  dove  vi  è una  pittura  antichissima 
di  poca  buona  maniera  rappresentante  s.  Pietro,  s.  Pudenziana,  e s.  Pras- 
sede ; sopra  di  detti  muri  antichi  sta  fondata  la  chiesa  sudetta. 

Nel  gallinaro  di  detti  PP.  si  vedono  vestigie  di  muri  antichi  con  cor- 
tina di  mattoni,  ed  altri  di  tufotti  quadrati,  e la  maggior  parte  di  tufi  re- 
ticolati. 

Nell’orto  per  la  strada  di  s.  Vitale  nel  confine  colle  moniche  di  s.  Lo- 
renzo in  Panisperna  segue  una  tela  di  muri  antichi  con  diverse  grotte  fab- 
bricate di  mattoni,  e tufi. 

Nella  villa  dell’Eccmo  sig.r  Duca  di  Sermoneta  vi  sono  diversi  massi  di 
muracci  antichi  informi  fabbricati  di  tufi  con  cortina  di  tufi  reticolati,  ed  in 
qualche  luogo  di  tufotti  quadrilonghi  ed  ho  osservato  in  un  luogo  esservi  l’in- 
tonacatura con  colla  e sopra  dipinta  con  striscie  paonazze,  verdi,  e gialle,  che 
formano  quadri,  mostaccioli,  e triangoli,  e nelli  specchj  di  mezzo  ho  osser- 
vato non  esservi  pittura  nessuna,  quali  muroni  si  fanno  presentemente  demo- 
lire dal  signor  Duca. 

Sotto  la  scala  d’ Araceli  vi  sono  moltissimi  muri  antichi  fabbricati  di 
tufi  con  qualche  mescolanza  di  mattoni  con  cortina  di  mattoni  e sotto  vi  sono 
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grottoni  li  di  cui  muri  parimente  hanno  la  cortina  di  mattoni,  e le  volte  a 
tutto  sesto,  dette  grotte  sono  state  rimodernate,  e rinforzate. 

Nel  monistero  di  s.  Cosimato  si  vedono  molti  residui  di  muri  antichi 
come  nella  pianta.  Vi  è un  chiostro  con  due  ordini  di  colonnette  antiche  con 
dodici  archetti  da  una  parte,  e quindici  dall’altra,  e ciò  da  una  sola  facciata, 
e nel  muro  di  una,  si  vede  un  pezzo  di  cornicioncino  antico  laterizio  con  al- 
cuni modiglioncini  di  marmo. 

Il  Mausoleo  di  Augusto  nel  palazzo  dell’Illnio  signor  Marchese  Corea  è 
un  tondo  fabbricato  di  tufi  con  cortina  di  tufi  reticolati,  nel  mezzo  del  quale 
vi  è presentemente  un  giardino,  e ne’  muri  antichi  che  lo  circondano  si  os- 
servano li  residui  dell’imposta  della  volta  diruta  che  copriva  detto  giardino, 
e d’intorno  tra  li  due  muri  esteriore  ed  interiore  vi  sono  stanze  d’intorno  il 
tondo,  li  muri  de’  quali  sono  con  cortina  come  sopra,  e sopra  detti  muri  vi 
è un  spasseggio  ad  uso  di  giardino  con  pergolato  sopra. 

Incontro  s.  Maria  in  Campo  Carleo  dove  sta  lo  scarpellino  si  vede  il 
residuo  di  una  gran  fabbrica  di  mattoni  con  ottima  cortina  di  mattoni,  e si 
osserva  un  gran  semicircolo  a guisa  di  teatro  con  archi  e colonne  piane  di 
mattoni,  con  basi,  capitelli,  fregi,  ed  altri  ornamenti  tutti  laterizj,  ed  in  prima 
si  osserva  una  nicchia  quadra,  poi  segue  una  tonda,  alle  quali  seguono  tre 
piccoli  archi  con  nicchie  che  trapassano  il  muro,  e queste  sono  aperte,  e li 
muri  sono  grossi  palmi  5.;  dietro  poi  segue  un  corridore  largo  palmi  11.,  se- 
gue poi  un  ordine  di  stanze  continuato  larghe  palmi  26  longhe  palmi  17  */2 
ed  alcune  di  differente  misura,  e sotto  si  vede  il  residuo  di  un  gran  corni- 
cione di  travertino,  conforme  si  vedono  li  residui  anche  sopra  dell’archi  ; e 
nel  fine  si  osserva  una  scala  laterizia  larga  palmi  4 J/ 2 ed  il  tutto  di  buona 
architettura  dorica  con  ottima  simmetria.  Il  corridore  è a volta  a botte,  e 
così  sono  le  stanze,  ed  in  detto  teatro  vedesi  un  arco  più  grande  dell’ altri, 
che  mi  suppono  fosse  nel  mezzo. 

Nella  vigna  de’  PP.  del  Popolo  vi  è una  casa  fabbricata  sull’ antico,  ve- 
dendosi» li  residui  de’  muri  con  cortina  di  tufi  reticolati,  e vi  è una  grotta 


presentemente  ad  uso  di  tinello. 

Nel  giardino  dell’ eccellentissimo  signor  Contestabile  Colonna  vedesi  una 
tela  di  muro  grosso  palmi  7 V,  fabbricato  di  mattoni  la  maggior  parte 
con  ottima  cortina  di  mattoni,  nel  quale  vi  è un  cornicioncino  laterizio  che 
camina  verso  il  basso  secondo  la  declinazione  del  monte,  sopra  vi  si  vedono 
come  diversi  fìnestroni  arcati  di  sopra  in  numero  di  tre  intiere,  e due  dirute, 
n.  9219  e dalla  parte  dietro  detto  muro  si  vedono  li  residui  delle  stanze,  e delle  volte, 


PRESE  DA  G.  B.  NOLLI 


153 


e doppo  lo  spazio  di  tre  canne  viene  un  altro  muro  con  cortina  lacera  che 
segue  il  medesimo  ordine,  e successive  seguono  altre  stanze  dopo  lo  spazio 
sudetto  de’  quali  la  maggior  parte  sono  dirute,  con  alcune  stanziole  strette 
come  corridori,  e le  volte  sono  parte  a botte,  parte  a crociere  ; nel  rivolto 
che  fanno  detti  muri  antichi  per  il  viale  che  va  al  disopra,  si  vedono  sotto 
esser  muri  antichi  di  tufi,  e pietroni  quadrati,  e quivi  suppono  potessero  es- 
sere stanze  etc.  sopra  quali  posano  li  muri  che  presentemente  si  vedono,  e 
suppono  che  quivi  ancora  potessero  essere  stanze,  tanto  più  che  vedesi  quivi 
una  stanza  che  va  dentro  oltre  il  muro  divisorio  dove  vedonsi  dette  stanze  di- 
rute, delle  quali  ne  sono  restati  li  soli  tramezzi,  ed  a mano  dritta  un  altro 
stanzione  che  segue  l’ordine  dell’intercapedine  detta  di  sopra  con  volta  a 
botte  etc.  Si  vedono  diversi  marmi  lavorati,  pezzi  di  cornicioni,  capitelli  etc., 
che  sono  stati  cavati  dalle  rovine,  ed  un  cornicione  di  marmo  di  un  sol  pezzo 
è longo  palmi  21  l/z  largo  palmi  7 ljt  alto  palmi  13  1/2  con  rabesco  nel  fregio, 
ed  un  altro  con  suo  frontespizio  è palmi  16  V2  di  quadratura,  alto  nel  mag- 
giore palmi  12. 

Dentro  il  monastero  di  s.  Catarina  di  Siena  si  vedono  moltissime  an- 
tichità, e detto  monistero  è fabbricato  sull’antico,  e si  vedono  tanto  nel  primo 
cortile  dove  sono  li  parlatorj  fuori  della  clausura  li  muri,  ed  archi  con  ot- 
tima cortina  di  mattoni,  ed  una  stanza  a volta  longa  palmi  37.  larga  palmi 
18.  con  volto  di  tutto  sesto,  vicino  detta  ve  ne  è un  altra  larga  palmi  19  V2. 
Segue  tutto  il  muro  del  monastero  di  un  orticello  centinato  ad  angoli  che 
accompagna  il  semitondo  di  sotto,  tutti  muri  antichi  con  ottima  cortina  di 
mattoni,  e nel  fine  di  detto  orticello  dove  è la  fontana  si  vedono  diversi  ar- 
chi di  tutto  sesto,  ed  in  un  pilastro  di  detti  si  vede  un  grandissimo  modi- 
glione di  travertino  lavorato,  ed  in  altri  tre  pilastri  se  ne  osservano  li 
consimili,  e dietro  detto  muro  vi  sono  diverse  stanziole  come  corridori  con 
ottima  cortina  di  mattoni. 

In  detto  monistero  vi  è una  torre  assai  alta  con  ottima  cortina  di  mat- 
toni larga  da  piedi  palmi  63.  longa  palmi  66  1 2 compresi  li  muri,  nella 
sommità  è larga  palmi  47.  longa  palmi  52.,  nel  primo  ripiano  dove  si  gira 
intorno,  il  viottolo  è largo  palmi  5 V2  ; nella  sommità  vi  era  la  terza  alzata 
che  è stata  demolita  come  si  riconosce  da  muri  residuali.  Nella  grossezza 
de’  muri  vi  sono  colonne  di  granitello  con  sue  basi. 

Nella  villa  Barberini  a Porta  s.  Spirito  si  vede  un  semitondo  antico  in 
oggi  ristorato,  e da  un  pezzo  scorticato  si  vede  fabbricato  di  tufi  con  ottima 
cortina  di  mattoni. 
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In  altro  luogo  di  detta  villa  si  vedono  vestigj  di  alcune  grotte  antiche 
fabbricate  di  tufi  con  cortina  parte  di  tufi  reticolati,  e parte  di  tufotti  qua- 
drilonghi  con  volte  a tutto  sesto,  ma  dirute,  ed  essendovi  entrato  dentro  ho 
osservato  essere  un  ninfeo  longo  palmi  132  con  diversi  muri  di  tramezzo 
che  formano  come  stanziole,  li  muri  sono  intonacati  ad  acqua,  l’ultima  stanza 
è longa  palmi  26.  larga  palmi  55.  la  quale  nel  volto  ha  una  bocca,  suppono 
per  prender  luce. 

Nel  cortile  di  detta  attaccato  a s.  Michele  in  Borgo,  si  vede  il  muro  del 
palazzo  con  cortina  di  mattoni,  che  bene  osservato,  lo  suppono  semiantico. 

Più  sotto  vi  è un  altro  cortile,  o sia  casa  diruta  che  dalla  parte  dell’abita- 
zione del  curato  vi  è un  muro  di  tufotti  con  due  fenestre  quadre,  che  invece  di 
stipiti  vi  sono  mattoni  con  arco  semipiano,  che  parimente  suppono  semiantico. 

Nella  villa  del  signor  duca  d’Acquasparta,  prima  posseduta  dai  signori 
Cesj,  si  vede  un  massone  di  muro  antico  fabbricato  di  tufi  con  cortina  di 
tufotti  quadrilonghi,  e nel  mezzo  un  nicchione  che  forma  semitondo  con  volta 
a botte,  quale  è dentro  detto  masso  di  muro,  e nella  facciata  di  detto  nicchione 
vedonsi  tre  nicchiarelle  bistonde  arcate  sopra,  nel  volto  si  vede  una  buca 
quadra  con  mattoni  d’intorno,  ed  a mano  manca  si  trova  una  scaletta  semi- 
diruta che  sale  sopra  dove  è un  ripiano  circondato  di  muri  con  due  aperture 
che  presentemente  possono  servire  per  cannoniere,  li  muri  di  dette  sono  palmi 
17  V,  di  grossezza. 

Nel  cortile  del  signor  Duca  CafFarelli  vi  sono  residui  di  muraglioni  an- 
tichi coperti  di  tufoni  quadrati,  e sono  fabbricati  di  tufi  con  mescolanza 
di  selci,  e sotto  vi  sono  grotte  medesimamente  coperte  di  detti  tufoni  qua- 
drati, e nel  corridore  che  risponde  a monte  Caprino  si  vede  come  una  stanza 
rovinata,  e da  un  altra  parte  vi  sono  residui  de  medesimi  muri  da  quali  si 
vede  esservi  stati  levati  li  tufoni  quadrati  restando  ne’  muri  sudetti  im- 
presse le  vestigie  dei  medesimi. 

Nella  villa  Medici  vi  sono  due  urne  di  granitello  di  un  sol  pezzo  una 
longa  palmi  30  larga  palmi  13.  alta  palmi  5 */2,  l’altra  longa  palmi  27  larga 
palmi  13  72,  alta  palmi  7 compresovi  li  labri. 

Passato  il  palazzo  dove  abitava  la  Regina  di  Polonia  alla  Trinità  de’ 
Monti  a mano  dritta  per  andare  a s.  Maria  Maggiore  vi  è una  lapide  col- 
l’arme di  Sisto  V e dice 
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Nel  monistero  dell’  Annunziatella  si  vede  sotto  il  semitondo  che  è nel 
giardino  di  detto  monistero  una  serie  continuata  di  archetti,  e poi  una  quan- 
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tità  di  colonne  quadre  di  travertino  che  reggono  detti  archetti,  e viengono  a 
formare  come  corridori,  li  archi  sono  di  tutto  sesto,  fatti  di  mattoni,  e dalla 
parte  verso  il  giardino  con  muri  grossissimi,  e vi  è una  porta  arcata  tutta  di  tufi. 

Sopra  dentro  nel  monistero  vi  è un  salone  con  fenestroni  ' con  colonna 
nel  mezzo  che  forma  sopra  detta  fenestra  un  triangolo  di  semicircoli,  e sopra 
detta  un  altra.  Le  mura  sono  dipinte  con  erbe,  fiori  ed  alberetti,  con  fregio 
con  busti  d’imperadori,  e dalle  moniche  mi  si  asserisce  essere  antiche,  al 
presente  rimodernate  per  uso  del  monistero. 

Il  campanile  è semiantico  fabbricato  sopra  le  rovine  del  foro  di  Nerva, 
e vedonsi  dietro  le  colonne  che  sono  in  strada  sotto  il  campanile  sudetto  n. 
massoni  grossissimi  di  pietre  simili  all’esteriori. 

Nel  giardino  si  vede  un  residuo  di  semitondo  con  ottima  cortina  di  mattoni  n< 

e detto  monistero  è tutto  dentro  l’antico,  e li  muri  sono  con  cortina  di  mattoni’ 

Attaccato  al  detto  semitondo  si  vedono  residui  di  pietre  quadre  come 
al  di  fuori,  ed  è nella  parte  del  fine  del  monistero  verso  s.  Maria  in  Campo 
Carleo,  dove  forma  un  risaldo,  che  pare  quivi  terminasse,  e rivoltasse  quasi  n. 
a squadra,  e rotondo  in  detto  fine.  Il  semitondo  detto  di  sopra  dal  mezzo  in 
su  è con  cortina  di  mattoni,  e sotto  sono  pietroni  di  tufo. 

Dentro  il  palazzo  della  famiglia  di  Altieri  il  muro  di  tramezzo  che  divide 
un  cortile  dall’altro  è antico  con  cortina  di  tufi  quadri,  e simile  è una  por- 
zione di  muro  del  secondo  cortile  nella  parte  dove  sono  sopra  le  stanze,  che 
poi  viene  l'ingresso  dove  sta  la  scala. 

Nel  monistero  di  s.  Chiara  dentro  la  clausura  vedesi  un  grand’arco  an- 
tico fabricato  di  tufi  con  cortina  di  mattoni,  e sotto  da  una  parte  laterale 
verso  ponente  vedesi  un  altro  arco  con  due  ordini  di  tevoloni,  e sopra  detto 
circa  il  mezzo  del  primo  vedesi  come  una  fenestra,  ed  il  muro  sotto  detto 
con  cortina  di  mattoni,  ed  il  muro  laterale  a sinistra  parimente  con  cortina 
di  mattoni.  Seguono  detti  muri  antichi  nell’altro  cortile  dove  si  vedono  li  re- 
sidui d’imposte  d’archi,  e principij,  o siano  residui  de  medesimi  con  muri  che 
hanno  ottima  cortina  di  mattoni,  e qualche  pezzo  con  cortina  di  tufi,  segue 
poi  altr’antico  fabbricato  di  tufi  con  qualche  mescolanza  di  mattoni. 

La  conca  di  granitello  trovata  vicino  s.  Maria  in  Cacaberis  stava  pal- 
mi 27.  sotto  terra  sotto  li  muri  di  tramezzo  della  casa  vecchia  in  oggi  ri- 
fabbricata,  ed  è di  un  sol  pezzo,  ma  da  una  parte  vi  manca  circa  palmi  4. 
di  labbro. 
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NOTE  DI  RUDERI  E MONUMENTI  ANTICHI 


AGGIUNTE  E CORREZIONI 

La  copia  del  documento  che  abbiamo  pubblicato  era  stata  tratta  dal- 
l’originale prima  che  questo  fosse  stato  definitivamente  sistemato  nell’archivio 
vaticano.  Ora  ne  abbiamo  fatta  un’  esatta  collazione  col  rns.,  il  quale  trovasi 
fra  le  Miscellanee , all’armario  XY  n.  44. 

Nella  parte  già  edita  (v.  voi.  IV,  anno  1883  p.  156  e segg.)  debbono 
farsi  alcune  correzioni  tipografiche  che  qui  sotto  indichiamo. 


p.  156  lin.  9-10  messe  in  opra  — corr.  messi  in  opra 

157  » penult.  dopo  le  parole  per  commodo  dei  soldati,  si  aggiunga : che  assiste- 
vano alla  difesa  de’ muri,  siccome  suppono  che  anche  le  sudette 
grotte  fossero  stanze  per  comodo  de’  soldati  ; 

160  » 22  si  aggiunga  in  margine:  Pianta  n°.  174. 

» » 27-28  due  dritta  — corr.  due  a dritta. 

162  » 32  si  aggiunga  in  margine:  Pianta  n°.  175. 

167  » 28  porzione  di  due  muri  — corr.  porzione  de’  due  muri 

168  » 12  dopo  le  parole  segue  poi  un  altra  stanza,  si  aggiunga  : a mano  sini- 

stra longa  similmente  palmi  17.  larga  palmi  16  ; segue  altra  stanza 
a mano  destra  longa  palmi  43.  larga  palmi  17.  Segue  poi  un  altra 
stanza 


170 

» 

31 

si  aggiunga  in  margine:  Pianta  n°.  375. 

171 

» 

23 

ed  un  mezzo  — corr.  ed  uno  mezzo. 

172 

» 

17 

dopo  le  parole  a guisa  di  una  scala,  si  aggiunga  : o 
rona  murale  assai  lunga, 

come  una  co 

» 

» 

27 

XXI  — corr.  XVI. 

» 

» 

29 

BRITANNI®  — corr.  BRITTANLE. 

173 

» 

32 

in  detto  corridore  — corr.  di  detto  corridore. 

175 

» 

28 

di  cristalli  — corr.  di  cristallo. 

» 

» 

30 

con  uguali  colori  — corr.  con  vaghi  colori. 

176 

» 

5 

Pianta  n.  931  — corr.  Pianta  n.  971. 

» 

» 

12 

palmi  12  — corr.  palmi  11. 

177 

» 

27 

palmi  3 — corr.  palmi  17. 

» 

» 

30 

dopo  le  parole  un  altra  nicchia,  si  aggiunga  : arcata  sopra  con  la- 
stroni in  cortello  che  forma  l’arco  sudetto,  dalla  sinistra  nel  princi- 
pio di  detto  corridore  parimente  un  altra  nicchia 

» 

» 

Tilt. 

si  aggiunga  in  margine:  Pianta  n°.  974. 

179 

» 

5 

palmi  27  — corr.  palmi  28. 

183 

» 

22 

si  aggiunga  in  margine:  Pianta  n°.  1221. 
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Avvertiamo  inoltre,  che  il  eh.  sig.  Dott.  Schreiber  ci  ha  indicata  una 
lettera  inedita  delTab.  Revillas,  nella  quale  si  fa  menzione  dei  lavori  eseguiti 
dal  Nolli  per  la  sua  pianta  di  Roma.  Eccola,  trascritta  dall’  originale,  che 
esiste  nel  codice  Vatic.  Cappon.  280  f.  104: 

Da  S.  Alessio  23  Sett.  1736. 

“ In  compagnia  di  Mons.  Patriarca  mi  portai  l’altro  giorno  a veder  tra- 
vagliare nella  villa  Ludovisia  il  Geometra  Nolli;  e a dir  vero  restai  appa- 
„ gatissimo  della  diligenza  ed  esattezza  con  cui  opera  : di  modo  che  continuando 
„ egli  nella  medesima  maniera,  non  dubito  punto,  che  la  Pianta  di  Roma  non 
„ abbia  a riuscire  di  tutta  perfezione.  Nulladimeno  per  una  maggiore  sicurezza, 
„ non  sarà  forse  superfluo  che  la  stessa  Pianta  venga  a suo  tempo  confrontata 
„ coirOsservazioni,  ch’io  medesimo  sono  per  fare,  qualora  gl’interessati  lo  giu- 
„ dichino  approposito. 

„ Penso  aver  trovata  la  maniera  di  far  servire-  anche  ad  uso  di  libro  la 
„ detta  Pianta:  del  che  ne  parleremo  poi;  giacche  domani,  o dopodimani  penso 
„ portarmi  a Tivoli  „ etc. 

Il  Revillas,  dotto  uomo  ed  autore  di  scritti  anche  archeologici,  non  sem- 
bra poter  essere  l’autore  delle  note  in  stile  assai  improprio  e materiale  da  noi 
pubblicate.  Il  nome  del  Nolli  è espressamente  ricordato  nel  documento  dell’ar- 
chivio Vaticano,  in  margine  alla  descrizione  delle  antiche  rovine  esistenti  nel 
convento  dei  PP.  della  Certosa  (1.  c.  pag.  159  lin.  24).  Quivi  alla  indicazione 
Pianta  n.°  164,  trovasi  aggiunto  dalla  stessa  mano,  che  scrisse  tutto  il  resto, 
del  Nolli.  Coteste  note  per  i continui  richiami  di  quella  pianta  secondo  i 
numeri  del  disegno  originale,  non  secondo  quelli  delle  tavole  incise  in  rame 
(come  nella  prefazione  è dichiarato),  manifestamente  appartengono  ai  lavori 
preparatorii  e concomitanti  della  medesima , prima  della  sua  edizione.  Non 
furono  esse  però  opera  personale  e diretta  di  G.  B.  Nolli.  Imperocché  il  Re- 
villas lo  appella  il  Geometra;  e l’autore  delle  nòte  all’articolo  n.  167  avverte 
di  non  aver  prese  le  misure  d’un  tinello,  perchè  già  le  aveva  segnate  in  pianta 
il  geometra  entratovi  colla  tavola.  Nelle  note  al  n.  1994  è corretto  un  errore 
del  sig.  Gio  Battista  (Nolli)  nella  prima  numerazione  della  pianta.  Dobbiamo 
dunque  modificare  il  titolo  posto  a capo  di  coteste  note;  e dirle  prese  per  la 
pianta  di  G.  B.  Nolli,  non  da  G.  B.  Nolli.  Ciò  nella  sostanza  si  accorda  col 
giudizio  del  comm.  de  Rossi  nella  prefazione  ; il  quale  ha  asserito  coteste  note 
appartenere  agli  studii  preparatorii  ed  anteriori  all’edizione  del  grande  lavoro 
topografico  del  geometra  Bergamasco. 


G.  Gatti 
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